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Premessa 

L’art. 6, commi 1-4, del D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano 

Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi 

già previsti dalla normativa, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 

programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa 

delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 

190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro 

per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività 

di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 

quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, 

L.n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

2023-2025 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali 

strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le 

diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
 

 

 

 



SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Comune di Laurito 

Sede: Piazza Marconi, n. 2 – 84050 Laurito (Salerno) 

Codice fiscale: 84001510654 Partita IVA: 00776010654 

Sindaco: avv. Vincenzo Speranza 

Durata dell’incarico: mandato amministrativo 2022-2027 

Sito Internet: https://www.comune.laurito.sa.it 

Codice IPA: c_e468 

Codice ISTAT:065062 

PEC: comune.laurito@asmepec.it  

E-mail: comunelaurito@tiscali.it 

Telefono: 0974.954114 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 3,33  

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 694 

 

SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore Pubblico 

 

Per valore pubblico s’intende il miglioramento della qualità della vita e del benessere 

economico, sociale, ambientale della comunità di riferimento di un’Amministrazione, e più 

precisamente dei destinatari di una sua politica o di un suo servizio, per cui una delle finalità 

precipue degli enti è quella di aumentare il benessere reale della popolazione amministrata.  

Creare valore pubblico significa riuscire ad utilizzare le risorse a disposizione in modo funzionale 

in termini di efficienza, economicità ed efficacia, valorizzando il proprio patrimonio intangibile 

ai fini del reale soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale di riferimento (utenti, cittadini, 

stakeholders in generale) e della sempre maggiore trasparenza dell’attività amministrativa.  

Il valore pubblico non fa solo riferimento al miglioramento degli impatti esterni prodotti dalle 

pubbliche amministrazioni e diretti agli utenti ed ai cittadini, ma anche alle condizioni interne 

all’Amministrazione (lo stato delle risorse). Non presidia quindi solamente il “benessere 

addizionale” che viene prodotto (il “cosa”, logica di breve periodo) ma anche il “come”, 

allargando la sfera di attenzione anche alla prospettiva di medio-lungo periodo. 

In tempi di crisi interna ed internazionale, derivante negli ultimi anni dalla grave emergenza 

sanitaria da COVID-19 e nell’attualità da un eccessivo costo dell’energia e di esigenze sociali 

crescenti, una pubblica amministrazione crea valore pubblico quando riesce a utilizzare le risorse a 

disposizione in modo funzionale al soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale. 

Il valore pubblico è pertanto il risultato di un processo progettato, governato e controllato. 

Al tal fine è necessario adottare strumenti specifici, a partire dal cambiamento degli assetti interni 

per giungere agli strumenti di interazione strutturata con le entità esterne all’Amministrazione. 

Gli obiettivi che determinano la realizzazione di valore pubblico sono stati fin qui contenuti nei 
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seguenti documenti: 

1) LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO (art. 46 TUEL), presentate al Consiglio 

Comunale all’inizio del mandato amministrativo (deliberazione consiliare n. 17 del 30.06.2022), 

che individuano le priorità strategiche e costituiscono il presupposto per lo sviluppo del sistema di 

programmazione pluriennale e annuale delle risorse e delle performance dell’Ente.  

2) DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE SEMPLIFICATO (articolo 170 del 

TUEL), approvato per il triennio 2023-2025 con deliberazione consiliare n. 17 del 30.05.2023, che 

permette l’attività di guida strategica e operativa dell’Ente ed è il presupposto necessario, nel 

rispetto del principio di coordinamento e coerenza, dei documenti di bilancio e di tutti gli altri 

documenti di programmazione aggiornata. 

Si rinvia, dunque, alle deliberazioni sopra citate ed in particolare alle indicazioni contenute nella 

Sezione Strategica del DUP. 

 

2.1.1 Piano Azioni positive 

 

Il Piano delle Azioni Positive è stato approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 4 del 

31.01.2023. 

 

2.2. Performance 

 

Il Piano della performance è stato approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 57 del 

08.08.2023. 

 

 

                 2.3. Rischi Corruttivi e Trasparenza 

 

2.3.1 Premessa 

La presente sottosezione è stata predisposta a norma degli artt. 3, comma 1, lett. c), e 6, commi 1 e 

2, del D.M. 30 giugno 2022, n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano 

integrato di attività e organizzazione”. 

 

2.3.2 Elaborazione della Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO 

Ai fini della stesura della presente sottosezione del Piano integrato di attività e organizzazione, è 

stato pubblicato apposito avviso pubblico sulla home page del sito istituzionale dell’Ente in data 

17/01/2023. 

In ottemperanza a quanto previsto nei Piani nazionali anticorruzione 2019 e 2022, con il suddetto 

avviso si è inteso avviare una consultazione pubblica volta ad acquisire proposte ed osservazioni 

utili alla redazione della sottosezione in argomento e all’implementazione del sistema di gestione 

del rischio da parte dei cc.dd. stakeholder, ovvero portatori di interesse quali cittadini, associazioni, 

organizzazioni di categoria ed organizzazioni sindacali operanti nel territorio del comune di  

Laurito, con lo scopo di definire una migliore strategia di contrasto alla corruzione, partendo 

dall’ultimo PTPCT approvato con riferimento al triennio 2022-2024. 

Decorsi i termini per sottoporre all’attenzione del RPCT eventuali proposte e/o osservazioni, 

rilevata l’assenza di indicazioni e suggerimenti da parte dei suddetti soggetti, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza ha provveduto a redigere la presente sottosezione 

del PIAO. 

Occorre evidenziare come il processo di gestione del rischio non si configuri quale attività 



indipendente, avulsa dalle altre attività e dai principali processi dell’organizzazione. 

La gestione del rischio è, invero, parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione, inclusi la 

pianificazione strategica e i processi di gestione dei progetti e del cambiamento. 

Il rischio è comunemente definito come il “grado di probabilità che un determinato evento si 

verifichi e il livello di idoneità di questo evento a compromettere la realizzazione degli obiettivi che 

un’organizzazione si è prefissa”.  

Attraverso l’individuazione delle aree di rischio l’intera attività svolta dall’amministrazione viene 

gradualmente esaminata al fine di identificare i settori che, in ragione della natura e delle peculiarità 

dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposti a rischi corruttivi, al fine di attivare, 

conseguentemente, idonee misure di prevenzione. 

Il processo di gestione del rischio, elaborato sulla scorta delle indicazioni metodologiche proposte 

dall’Autorità nazionale anticorruzione, consta delle seguenti fasi: 

1) Analisi del contesto esterno ed interno; 

2) Mappatura dei processi; 

3) Valutazione del rischio; 

4) Individuazione di misure per il trattamento del rischio; 

5) Monitoraggio. 

 

2.3.3 I Soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 

L’Autorità nazionale Anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e s.m.i., si attua 

mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC). Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione 

degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al 

fenomeno corruttivo.  

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), dott.ssa Cinzia 

Retta, Segretario comunale, nominata con decreto sindacale prot. n. 9638 del 3.11.2022. L’art. 8 del 

d.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile 

anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i 

funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria 

collaborazione. 

Il RPCT svolge i seguenti compiti: 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione, sezione del PIAO (articolo 1, comma 8, L. 190/2012); 

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1, comma 10, lettera 

a), L. 190/2012); 

c) propone le necessarie modifiche del PTPCP, sezione del PIAO, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni 

delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10, lettera a), L. 190/2012); 

d) definisce, di concerto con i Responsabili, le procedure per selezionare e formare I dipendenti 

destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, comma 

8, L. 190/2012); 

e) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda; 

f) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 



g) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1, comma 8-bis, L. 190/2012); 

h) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure 

in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

i) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia 

di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

j) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti 

“per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1, 

comma 7, L. 190/2012); 

k) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  

l) quale responsabile per la trasparenza, svolge a campione un'attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1, del D.Lgs. 

33/2013); 

m) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC 

e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi 

di pubblicazione (articolo 43, commi 1 e 5 del D.Lgs. 33/2013). 

L’art. 8 del d.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del 

Responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutto il 

personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 

       L’organo di indirizzo politico 

Interviene nella fase di predisposizione del PTPCT e di monitoraggio. In tale quadro, l’organo di 

indirizzo politico ha il compito di: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 

sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 

corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate 

nel tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 

adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che 

coinvolgano l’intero personale. 

 

I responsabili dei servizi 

Devono collaborare alla programmazione e all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto alla 

corruzione. In particolare, devono: 

 valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede 

di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

 partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi con il RPCT, e 

fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il 

trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure; 

 curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di 

una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

 assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 

PTPCT, sezione del PIAO, e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace 



attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure 

specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di 

selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

 tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 

dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il 

RPCT. 

 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 
Partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 

agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo; 

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 

rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 

gestione del rischio corruttivo; 

d) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 

 

 

Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 

attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT, sezione del PIAO. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al 

RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 

 

2.3.4 L’analisi del contesto 

Le linee guida, dettate dall’A.N.AC. con il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 del 17 gennaio 

2023, integrano le disposizioni dei precedenti PNA e prevedono l’analisi del contesto come prima e 

indispensabile fase del processo di gestione del rischio.  

L’inquadramento del contesto presume, quindi, un’attività attraverso la quale è possibile far 

emergere ed estrarre le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio 

corruttivo possa normalmente e tranquillamente verificarsi all’interno dell’Ente in virtù delle 

molteplici specificità territoriali, collegate alle dinamiche sociali, economiche e culturali ma anche 

alle caratteristiche organizzative interne. 

La contestualizzazione della Sezione Rischi corruttivi e trasparenza consentirà di individuare e 

contrastare il rischio corruzione dell’ente in modo più efficace. 

 

Il contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno deve evidenziare in che modo le caratteristiche dell’ambiente nel 

quale l’amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 

sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio 

interno.  

Il contenuto della “Relazione periodica sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata (Anno 2021)”, presentata dal Ministro 

dell’Interno Lamorgese Luciana e trasmessa alla Presidenza del Consiglio il 20 settembre 2022, 

pubblicata sul sito web istituzionale della Camera dei Deputati e, in particolare, sulla base 

dell’approfondimento regionale e provinciale ivi contenuto con riferimento alla Campania con 

particolare riguardo alla camorra (pag. 50 della relazione), evidenzia  la presenza sul territorio 

gruppi criminali, le cui attività illecite rimangono il traffico e lo spaccio di droga, il contrabbando di 

tabacchi lavorati esteri, l’usura, l’estorsione, il commercio di merci contraffatte, il riciclaggio ed il 

reinvestimento dei capitali illeciti nonché il controllo del gioco d’azzardo e delle scommesse 

clandestine nonché l’inquinamento del contesto economico ma non di quello politico-



amministrativo e, quindi, l’assenza per l’area nel comprensorio del fenomeno criminalità che possa 

e abbia la capacità di incidere sulla regolare attività e terzietà dell’azione di governo e di 

amministrazione. 

Non sono, tra l’altro, rilevabili forme di pressione, tantomeno preoccupanti, che non siano quelle 

conseguenti alle continue richieste di promozione economica e di ancora maggiore tutela delle 

classi meno avvantaggiate. 

La programmazione strategica degli obiettivi generali, essendo questa compagine stata eletta 

nell’anno 2022, è contenuta nelle Linee di Mandato, persegue gli altri obiettivi di trasparenza, 

legalità, partecipazione dei cittadini e della società civile all’attività amministrativa e punta alla 

crescita dell’economia turistica, quale volano per un miglioramento delle condizioni di vita dei 

residenti e per invogliare i giovani ad intraprendere attività sul territorio e decidere di rimanervi. 

 

Il contesto interno 

Gli organi del Comune sono il Sindaco, la Giunta e il Consiglio Comunale. 

Il Consiglio comunale è composto dal Sindaco/Presidente del Consiglio e da n. 10 consiglieri. 

La Giunta, considerato che il Comune di Laurito consta di n. 694 abitanti (al 31/12/2022), è 

composta da tre membri: Sindaco, Vicesindaco e un Assessore. 

Il Segretario comunale è la dott.ssa Cinzia Retta, nominata quale Segretario titolare della sede  di 

segreteria convenzionata dei Comuni di Pisciotta e Laurito dal 31/10/2022. 

Per quanto riguarda la struttura burocratica professionale, le risorse umane presenti nell’Ente sono 

n. 3 unità, di cui 2 a tempo indeterminato e part time al 50% ed uno a tempo pieno e indeterminato. 

Prestano servizio, all’attualità, n. 1 Istruttore Tecnico, ex Cat. C1, in regime di scavalco 

d’eccedenza ex art. 1, comma 557 della legge n. 311/2004 per n. 12 ore settimanali e n. 2 Agenti di 

Polizia Locale ex art. 92 D.Lgs. 267/2000, part time, rispettivamente a 12 e 6 ore settimanali. 

La struttura organizzativa si articola in 4 Aree:  

1) Area Amministrativa/Avvocatura 

2) Area Economico/Finanziaria  

3) Area Tecnica-Manutentiva  

4) Area Polizia locale/Vigilanza  

Allo stato attuale, tenuto conto delle ridotte dimensioni dello stesso e delle caratteristiche della 

struttura organizzativa, nell’ambito dell’organizzazione dell’Ente il supporto al RPCT è fornito 

principalmente dai Responsabili di Area. 

Il Segretario Comunale pro tempore è Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza. Il sistema organizzativo, in particolare si caratterizza come segue: 

 

sistema 

formale 

I regolamenti dell’ente sono adeguati alla 

normativa vigente e risultano in fase di 

aggiornamento i seguenti: 

1 Sistema di misurazione e valutazione della 

performance 

2 Metodologia di graduazione, conferimento e 

revoca degli incarichi di elevata qualificazione 

sistema 

delle 

interazioni 

L’attività amministrativa viene svolta anche 

ricorrendo alla condivisione e alla cooperazione 

che si realizza grazie alla organizzazione di 

frequenti incontri di lavoro 



sistema 

dei valori 

I valori dell’Amministrazione sono esplicitati 

nelle politiche dell’ente e riguardano il 

perseguimento dell’efficienza, dell’efficacia e 

dell’economicità, orientati al soddisfacimento dei 

bisogni degli utenti 

criticità e 

patologie 

Nel corso dell’ultimo anno non si ha notizia di 

segnalazioni, denunce o fatti analoghi  

 

 

2.3.5 Valutazione del rischio 

 

La mappatura dei processi 

 

Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano, non soltanto sui dati generali, ma 

anche sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata è definita 

Mappatura dei Processi, quale modo scientifico di catalogare e individuare tutte le attività 

dell’ente per fini diversi e nella loro complessità. 

Come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, 

della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’accuratezza e l’esaustività della 

mappatura dei processi costituirà il requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

La realizzazione della mappatura dei processi tiene conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una 

base di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di 

gestione etc.) 

L’Ente ha avviato l’attività “mappatura dei processi” relativi a tutti gli uffici, pur rappresentando – 

qui- le difficoltà oggettive nell’attuazione dell’adempimento, trattandosi di ente di piccole 

dimensioni, con costanti carichi di lavoro e con risorse umane non del tutto adeguate soprattutto 

per quantità, che, tra l’altro, devono provvedere già tra mille difficoltà alle prioritarie necessità 

operative e organizzative. 

L’Amministrazione intende implementare ulteriormente la mappatura dei procedimenti 

amministrativi e di specifici processi, come riportati nelle Tabelle di cui all’allegato 1). 

Tale obiettivo diventa oggetto di ulteriore assegnazione ai Responsabili di P.O. con il Piano 

Performance 2023. 

Ai sensi dell’art.1, commi 9 e 16, della L.190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione sono individuate quali attività a più elevato rischio di 

corruzione le seguenti: 

 

acquisizione e 

progressione 

del personale 

corrisponde all’area di rischio, riguardante il personale dell’ente, con 

esclusione dei processi che riguardano l’affidamento di incarichi 

contratti 

pubblici 

è la nuova denominazione che include tutti i processi che riguardano i 

“contratti” 



provvedimenti 

ampliativi privi 

di effetto 

economico 

diretto 

corrispondono alle autorizzazioni, ai permessi, alle concessioni, ecc. 

provvedimenti 

ampliativi con 

effetto 

economico 

diretto 

corrispondono ai contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

gestione 

dell’entrata 

contiene i processi che attengono alla acquisizione di risorse, in relazione alla 

tipologia dell’entrata (tributi, proventi, canoni, condoni…) 

gestione  

della spesa 
possono rientrarvi gli atti dispositivi della spesa (p.es. le liquidazioni) 

gestione del 

patrimonio 

possono rientrarvi tutti gli atti che riguardano la gestione e la valorizzazione 

del patrimonio, sia in uso, sia affidato a terzi e di ogni bene che l’ente 

possiede “a qualsiasi titolo” (locazione passiva) 

controlli, 

verifiche, 

ispezioni e 

sanzioni 

è l’ambito in cui si richiede la “pianificazione” delle azioni di controllo o 

verifica (p.es. abusivismo edilizio - SCIA) 

incarichi e 

nomine 
è un’area autonoma, non rientrante nell’area personale 

affari legali e 

contenzioso 

riguarda le modalità di gestione del contenzioso, affidamento degli incarichi 

e liquidazione o per es. risarcimento del danno 

affidamenti nel 

“terzo settore” 

l’area viene individuata a seguito delle attenzioni a essa attribuite 

dall’ANAC, come si evince dalle linee guida che sono state emanate 

pianificazione 

urbanistica 

vi rientrano tutti gli interventi, sia di autorizzazione, sia di controllo, che 

riguardano l’utilizzo del territorio dal punto di vista urbanistico 

manutenzioni 
contiene i processi che riguardano l’affidamento di lavori di manutenzione e 

sistemazione di beni patrimoniali 

smaltimento 

rifiuti 

riguarda la modalità di affidamento del servizio di raccolta e smaltimento 

rifiuti nonché il controllo della qualità del servizio erogato 

 

 

Valutazione del rischio 

Identificazione dei rischi 

L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano 

fatti emergere i possibili rischi di corruzione.  

I rischi sono stati identificati tenendo presenti: 

 il contesto esterno ed interno all’Amministrazione;  

http://p.es/


INDICATORI DIPROBABILITA’ 

 le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, 

nonché dei dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali o 

disciplinari che hanno interessato l’Amministrazione. 

L’attività di identificazione dei rischi è effettuata dal Segretario Comunale che, in qualità di RPCT 

consulta e si confronta con i funzionari di elevate qualificazione per l’ufficio di rispettiva 

competenza e ne dà comunicazione al Nucleo di valutazione che fornisce il suo contributo per 

l’identificazione utilizzando le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla trasparenza ed 

integrità dei controlli interni. 

I rischi di corruzione, individuati e descritti sinteticamente nella colonna “rischio specifico da 

prevenire”, sono riportati nelle schede di rischio allegate alla presente Sezione. 

 

Analisi dei rischi 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio può produrre (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione 

del livello di rischio.  

Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. 

I criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 

indicati nell’allegato 5) al P.N.A. del 2019. 

La stima della probabilità tiene conto dei seguenti fattori: discrezionalità del processo, 

complessità del processo, controlli vigenti. Per controllo si intende qualunque strumento di 

controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità del rischio (come il controllo 

preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme).  

La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo 

funziona concretamente.  

Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 

controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura in termini di: impatto sull’immagine dell’Ente, impatto in termini di 

contenzioso, impatto organizzativo sullo svolgimento delle attività dell’Ente, sanzioni addebitate 

all’Ente. 

L’impatto si misura in termini di: impatto sull’immagine dell’ente, impatto in termini di 

contenzioso, impatto organizzativo sullo svolgimento delle attività dell’ente, sanzioni addebitate 

all’ente. 

 

 

 

 

LIVEL

LO 

DESCRIZIO

NE 

Esistenza di possibili interessi 

esterni e benefici per i 

destinatari del processo 

Alto Il processo dà luogo a consistenti 
benefici economici o di altra natura per i 
destinatari 

medio Modesti benefici economici o di altra 
natura per i destinatari 

 basso Assenza di probabilità di interessi 
esterni e benefici per i destinatari 



 basso Assenza di probabilità di interessi 
esterni e benefici per i destinatari 

Processo decisionale discrezionale alto Ampia discrezionalità nel processo 
decisionale 

medio Apprezzabile discrezionalità   
nel processo decisionale 

basso Assenza di discrezionalità  nel processo 
decisionale 

Processo decisionale non trasparente alto Il processo è stato oggetto nell’ultimo 

anno di solleciti da parte del RPCT per 

la pubblicazione dei dati, richieste di 

accesso civico “semplice” e/o 

“generalizzato”, e/o rilievi da parte 

dell’organismo di valutazione in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli 

obblighi di trasparenza 

medio Il processo è stato oggetto di solleciti da 

parte del RPCT per la pubblicazione dei 

dati, richieste di accesso civico 

“semplice” e/o “generalizzato”, e/o 

rilievi da parte dell’organismo di 

valutazione in sede di attestazione 

annuale del rispetto degli obblighi 
di trasparenza 

basso Il processo non è stato oggetto negli 

ultimi tre anni di solleciti da parte del 

RPCT per la pubblicazione dei dati, 

richieste di accesso civico “semplice” 

e/o “generalizzato”, nei rilievi da parte 

dell’organismo di valutazione in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli 
obblighi di trasparenza 

Presenza di eventi corruttivi nel passato 
e /o di eventi sentinella 

alto Un procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o amministrativa 

e/o un procedimento disciplinare 

avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, 

concluso con una sanzione 

indipendentemente dalla conclusione 

dello stesso, nell’ultimo anno 

medio Un procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o amministrativa 

e/o un procedimento disciplinare 

avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, 

indipendentemente dalla conclusione 
dello stesso, negli ultimi tre anni 

basso Nessun procedimento avviato 

dall’autorità giudiziaria o contabile nei 

confronti dei dipendenti impiegati sul 

processo in esame, 
negli ultimi tre anni 



INDICATORI DI IMPATTO 

Mancato rispetto cronologia 

nella trattazione delle istanze 
alto Utilizzo discrezionale nella trattazione 

degli atti senza rispetto dell’ordine 
cronologico 

medio Rispetto non sempre puntuale della 
presentazione cronologica delle istanze 

basso Rispetto della cronologia di 

presentazione 

Processo non correttamente mappato 

con il PTPCT 

alto Processo non mappato 

medio Processo parzialmente mappato 

basso Processo mappato minuziosamente 

Livello di attuazione delle misure di 

prevenzione sia generali sia specifiche 

previste dal PTPCT per il 

processo/attività, desunte dai 

monitoraggi effettuati dai responsabili 

alto Il responsabile ha effettuato il 

monitoraggio con consistente ritardo, 

non fornendo elementi 
a   supporto   dello   stato   di   attuazione   
delle 
misure dichiarato e trasmettendo in 
ritardo le integrazioni richieste 

medio Il responsabile ha effettuato il 

monitoraggio puntualmente o con lieve 

ritardo, non fornendo elementi a 

supporto dello stato di attuazione delle 

misure dichiarato ma trasmettendo nei 
termini le integrazioni richieste 

basso Il responsabile ha effettuato il 

monitoraggio puntualmente, 

dimostrando in maniera esaustiva 

attraverso documenti e informazioni 
circostanziate l’attuazione delle misure 

Mancata valutazione delle segnalazioni 

pervenute dai cittadini 
alto Assenza di atti ricettivi sulle 

segnalazioni senza alcuna giustificazione 

medio Parziale accoglimento delle 
segnalazioni senza 
addurre giustificazioni per reiezioni 

basso Segnalazioni inconsistent 

Esiti controlli amministrativi interni alto Presenza di gravi rilievi tali da 

richiedere annullamento in autotutela o 

revoca dei 
provvedimenti interessati negli ultimi tre 
anni 

medio Presenza di rilievi tali da richiedere 
l’integrazione dei provvedimenti adottati 

basso Nessun rilievo   o   rilievi   di   natura   
formale nell’ultimo anno 

 

 

VARIABI

LE 

LIVEL

LO 

DESCRIZIONE 

Impatto sull’immagine dell’Ente alto Il processo dà luogo a consistenti 
benefici economici o di altra natura per 
i destinatari 

medio Modesti benefici economici o di altra 
natura per i destinatari 



basso Assenza di probabilità di interessi 
esterni e benefici per i destinatari 

Media delle spese legali dell’Ente alto Superiori a € 100.000,00 

medio Superiori € 30.000,00 

basso Spese assenti 

Impatto organizzativo sullo svolgimento 

delle attività dell’Ente 

alto Interruzione del servizio totale o 

parziale ovvero aggravio per gli altri 

dipendenti dell’Ente 

medio Limitata funzionalità del servizio cui 

far fronte attraverso altri dipendenti 

dell’Ente o risorse esterne 

basso Nessuno o scarso impatto 
organizzativo e/o sulla continuità del 
servizio 

Sanzioni addebitate all’ente alto Un procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o 

amministrativa e/o un procedimento 

disciplinare avviato nei confronti di un 

dipendente impiegato sul processo in 

esame, concluso con una 

sanzione indipendentemente dalla 

conclusione dello stesso, nell’ultimo 

anno 

medio Un procedimento avviato 

dall’autorità giudiziaria o contabile o 

amministrativa e/o 

un procedimento disciplinare 

avviato nei confronti di un 

dipendente impiegato sul processo in 

esame, indipendentemente dalla 
conclusione dello stesso, negli ultimi tre 
anni 

basso Nessun procedimento avviato 

dall’autorità giudiziaria o contabile nei 

confronti dei dipendenti impiegati sul 

processo in esame, 

negli ultimi tre anni 

 

Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità si procede 

all’identificazione del livello di rischio di ciascun processo, dando prevalenza alla maggioranza dei 

fattori valutativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GRADO DI RISCHIO - LEGENDA 

 

 

Valutazioni PROBABILITA’ - IMPATTO  

LIVELLO DI 

RISCHIO (VCR) PROBABILITA’ 

(VMP) 

IMPATTO 

(VMI) 

Alto Alto Rischio alto 

Alto Medio  

Rischio critic 

Medio Alto 

Alto Basso  

 

Rischio medio Medio Medio 

Basso Alto 

Medio Basso  

Rischio basso 

Basso Medio 

Basso Basso Rischio 

minimo 

 

La ponderazione dei rischi 

La valutazione dei rischi consiste nel considerare gli stessi alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 

con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Ai fini del presente lavoro, si individuano cinque livelli di rischio: 

 
LIVELLO DI 

RISCHIO 

 RISCHIO MINIMO 

RISCHIO BASSO 

RISCHIO MEDIO 

RISCHIO CRITICO 

RISCHIO ALTO 

 

 

 

Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità maggiormente idonee 

a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 



opportunamente progettarle e scadenzarle a secondo delle priorità rilevate e delle risorse a 

disposizione.  

La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 

sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 

Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, 

così come previsto nel PNA.  

Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge 

o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPCT a discrezione 

dell’Amministrazione. 

Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate.  

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT.  

Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti almeno i seguenti elementi: 

a) la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 

b) i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di 

responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 

c) gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 

 

Misure di prevenzione comuni e obbligatorie 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni e 

obbligatorie per tutti gli uffici: 

 

a) nella trattazione e 

nell’istruttoria degli atti si 

prescrive di: 

rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai 

collaboratori; rispettare il divieto di aggravio del 

procedimento; 

distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa 

responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per 

ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: 

l’istruttore proponente ed il dirigente 

b) nella formazione dei 

provvedimenti: 

con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente 

l’atto; 

l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il 

margine di discrezionalità; 

c) nella redazione degli 

atti: 

Attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità 

d) nei rapporti con i 

cittadini: 

Assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di 

istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, 

con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza 

e) nel rispetto della 

normativa: 

Comunicare il nominativo del responsabile del procedimento -
con l’indirizzo 

di posta elettronica, nonché del titolare del potere sostitutivo; 

f) nell’attività 

contrattuale: 

Rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento 

artificioso dell’importo contrattuale; 

Condurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi 

dalla legge e/o dal regolamento comunale, tenuto conto anche 

delle Linee Guida ANAC n. 4; 

Privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o 

MEPA(mercato elettronico della pubblica amministrazione); 



Assicurare la rotazione tra le imprese ed operatori economici 

per i contratti affidati in via diretta 

Assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di 

incarichi di importo inferiore alla soglia della procedura aperta 

e privilegiare l’utilizzo di appositi albi professionali; 

Assicurare il   libero   confronto   concorrenziale,  definendo   

requisiti   di partecipazione alla gare, anche ufficiose, e di 

valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

Allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di 

partenariato; verificare la congruità dei prezzi di acquisto di 

beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione; 

Verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o 

acquisto di beni  immobili o costituzione/cessione di diritti reali 

minori; 

Validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche 

e sottoscrivere i verbali di cantierabilità; 

  Acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla 

loro         applicazione, anche con riferimento all’obbligo o meno del 

DUVRI; 

Sulla scorta delle indicazioni fornite dall’ANAC Allegato 8 – 

PNA 2022 per le procedure finanziate PNRR e PNC il 

responsabile deve: 

- seguire la check list. predisposta dall’ANAC Allegato 8 – PNA 

22; 

- acquisire dall’operatore economico apposita dichiarazione del 

“titolare effettivo” e di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interesse; 

 

g) nella formazione dei 

regolamenti: 

Applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione 

h) negli atti di 

erogazione dei 

contributi, 

nell’ammissione ai 

servizi,  nell’assegnazione 

degli alloggi: 

predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, 

ammissione o       assegnazione; 

Pubblicare ogni provvedimento di assegnazione nella Sezione 

“Amministrazione trasparente” 

i) nel conferimento 

degli incarichi di 

consulenza, studio e 

ricerca a soggetti 

esterni: 

Acquisire il preventivo assenso del revisore dei conti e allegare 

la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di 

professionalità interne; 

l) nell’attribuzione di 

premi ed incarichi: 

Al personale dipendente operare mediante l’utilizzo di 
procedure selettive e  trasparenti; 

m) nell’attuazione dei 

procedimenti 

amministrativi: 

Favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente 

interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle 

norme sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando 

previsto, la preventiva acquisizione di pareri, osservazioni, ecc. 

e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale 

dell’ente; 

aggiornamento del manuale di gestione documentale al fine di 



mantenere un buon sistema di conservazione e gestione dei 

documenti digitali che garantisca totale trasparenza e 

tracciabilità; 

provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di 

competenza dell’ente per eliminare le fasi inutili e ridurre i costi 

per famiglie ed imprese; rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; effettuare 

la mappatura dei processi. 

n) nella fase di controllo 

delle decisioni: 

Interventi da realizzare tempestivamente: 

- verifica del rispetto dei ruoli: indirizzo e gestione; 

- continuità e costanza nei controlli interni. 

 

Misure trasversali 

Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i., dispone che ciascuna amministrazione elabori 

un proprio Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio OIV. Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di 

comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla L. 190/2012 

costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad 

orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani triennali 

di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/02/2020 

recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, 

Paragrafo 1). Il Comune di Laurito ha approvato il Codice di comportamento del proprio personale 

con deliberazione di Giunta Comunale n. 50 del 15.06.2021. 

Si intende aggiornare il Codice di comportamento alle modifiche apportate dal DL 36/2022, 

convertito nella L. 79/2022, all’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 secondo il quale: 

 Nei codici di comportamento dei dipendenti viene aggiunta una sezione dedicata al corretto 

utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media, anche con la 

finalità di tutelare l’immagine della PA; 

 Si prevede lo svolgimento di un ciclo formativo obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in 

ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale. 

Durata e intensità dei corsi sono proporzionate al grado di responsabilità e nei limiti delle 

risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, sui temi dell’etica pubblica e sul 

comportamento etico.  

Inoltre, nel mese di dicembre 2022 il Consiglio dei Ministri ha approvato uno schema di decreto del 

Presidente della Repubblica recante modifiche al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

di cui al d.P.R. n. 62/2013. Più nel dettaglio, tra le principali novità del DPR, compaiono: la 

responsabilità attribuita al dirigente per la crescita professionale dei collaboratori, e per favorirne le 

occasioni di formazione e le opportunità di sviluppo, nonché l’espressa previsione della 

misurazione della performance dei dipendenti anche sulla base del raggiungimento dei risultati e del 

loro comportamento organizzativo; l’espressa previsione del divieto di discriminazione basato sulle 

condizioni personali del dipendente, quali ad esempio orientamento sessuale, genere, disabilità, 

etnia e religione; la previsione che le condotte personali dei dipendenti realizzate attraverso 

l’utilizzo dei social media non debbano in alcun modo essere riconducibili all’amministrazione di 

appartenenza o lederne l’immagine ed il decoro. Attenzione viene dedicata anche al rispetto 

dell’ambiente, per contribuire alla riduzione del consumo energetico, della risorsa idrica. Tra gli 

obiettivi anche la riduzione dei rifiuti e il loro riciclo. 

Il Consiglio di Stato, con il parere n. 93 del 12 gennaio 2023, ha ritenuto di non pronunciarsi sullo 



schema di decreto “nelle more dell’approfondimento e dei chiarimenti richiesti (…)”. Non appena il 

provvedimento nazionale diverrà efficace, si darà corso all’iter per adeguare il Codice di 

Comportamento del Comune di Laurito. 

Per quanto riguarda il Comune di Laurito, ci si propone di procedere ad una revisione del proprio 

codice di comportamento in attuazione delle modifiche che saranno apportate al Dpr 62/2013. 

 

Incarichi extraistituzionali e attività non consentite ai pubblici dipendenti 

A norma dell’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001: “I dipendenti pubblici non possono 

svolgere incarichi retribuiti che   non   siano   stati   conferiti   o   previamente   autorizzati 

dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione  verifica  

l'insussistenza  di  situazioni,   anche potenziali, di conflitto di interessi….In caso di inosservanza 

del divieto, salve le piu'  gravi  sanzioni  e  ferma restando la responsabilita' disciplinare, il 

compenso dovuto  per  le prestazioni  eventualmente  svolte  deve  essere  versato,   a   cura 

dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel  conto  dell'entrata del bilancio dell'amministrazione 

di appartenenza del dipendente  per essere destinato ad incremento del fondo di produttivita' o di  

fondi equivalenti.”. 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, 

che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 

espressamente autorizzati. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’Amministrazione, nonché l’autorizzazione 

all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 

appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività di 

impresa o commerciale, sono disposti con apposito atto del funzionario individuato come 

competente nel Regolamento di organizzazione; detto atto, se emesso da soggetto diverso dal 

Segretario, va trasmesso senza indugio in copia al Segretario medesimo. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 

dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon 

andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi 

che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 

autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 

versato all’ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 

responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.  

In sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l’Amministrazione deve valutare gli eventuali profili 

di conflitto di interesse, anche potenziali.  

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche il conferimento di 

incarichi gratuiti (art. 53, comma 12); tali incarichi, che non sono soggetti ad autorizzazione, 

potrebbero nascondere situazioni di conflitto di interesse anche potenziali e pertanto costringere 

l’amministrazione a negare lo svolgimento dell’incarico (gli incarichi a titolo gratuito da 

comunicare sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della 

professionalità che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione). 

Gli incarichi conferiti o autorizzati dall’amministrazione comunale. Anche quelli a titolo gratuito, 

dovranno essere comunicati al Dipartimento Funzione Pubblica secondo le modalità e i termini di 

legge. 

 

 

Obblighi di comunicazione e di astensione in caso di conflitto di interessi 



Ai sensi dell’art. 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, così come introdotto dall’art. 1, comma 

41, della legge 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale, ai funzionari responsabili dei medesimi uffici.  

L’obbligo di astensione è poi più dettagliatamente disciplinato dagli artt. 6 e 7 del d.P.R. 16 aprile 

2013, n. 62 ai quali si fa rinvio. 

Il dipendente che ritiene di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, 

segnala al Responsabile di Area, che, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un 

conflitto di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. Il Responsabile di 

Area destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua 

attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall'incarico oppure 

motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l'espletamento dell'attività da parte 

di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall'incarico esso dovrà 

essere affidato dal Responsabile di Area ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti 

professionalmente idonei, il Responsabile di Area dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel 

procedimento. 

I Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario 

Comunale. 

Il D.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato 

“Contratti ed altri atti negoziali” che appare come una specificazione della previsione di carattere 

generale di cui all’art. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di 

stensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui il 

dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi 

dell’art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si 

“astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle attività relative all’esecuzione del 

contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell’ufficio”. 

Sebbene la norma sembri configurare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via 

automatica, si ritiene opportuno che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al 

dirigente/superiore gerarchico che decide sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 

del D.P.R. n. 62/2013. Si rammenta, peraltro, che uno specifico obbligo di informazione a carico 

del dipendente è previsto nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o 

giuridiche provate con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, 

finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione (art. 14, comma 3, del D.P.R. n. 

62/2013). 

Per quanto riguarda le misure volte a rilevare e analizzare le situazioni di conflitto di interessi, 

potenziale o reale, si prevedono le seguenti attività: 

- Formazione/informazione sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi attraverso la 

pubblicazione del Codice e del PTPC sul sito web e nell’ambito delle iniziative di formazione sulle 

disposizioni del PTCP e del Codice di comportamento; 

- Acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina al RUP; 

- Monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento, con cedenza annuale, della 

dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, con la precisazione che in capo a 

tutti i dipendenti sussiste l’obbligo di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle 



dichiarazioni già presentate; 

- Individuazione nei Responsabili di ciascun settore dei soggetti tenuti a ricevere le dichiarazioni e 

valutare le eventuali situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal personale assegnato, 

- Individuazione nel Responsabile della prevenzione della corruzione del soggetto tenuto a ricevere 

e valutare le dichiarazioni di conflitto di interessi rilasciate dai Responsabili di Settore, dai vertici 

politici, dai consulenti o da altri soggetti della struttura organizzativa dell’amministrazione; 

- Trasmissione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di dichiarazione di 

conflitto di interessi. 

 

Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi amministrativi di 

vertice 

Il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, al fine di garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici, ha introdotto 

una specifica disciplina in tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi amministrativi 

dirigenziali e assimilati. 

L’art. 20 del citato decreto prevede l’obbligo dell’interessato all’atto del conferimento dell’incarico 

di presentare una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di inconferibilità o 

incompatibilità previste dal suddetto decreto e l’adempimento di tale obbligo è condizione per 

l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 

La presente misura è attuata attraverso le seguenti attività: 

- Acquisizione preventiva della dichiarazione sostitutiva di certificazione (art. 46 D.P.R. n. 

445/2000) in ordine all’insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del 

destinatario dell’incarico.  

- Pubblicazione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione relative ad inconferibilità e 

incompatibilità sul siti web; 

-Dichiarazione tempestiva in ordine all’insorgere di cause di inconferibilità o incompatibilità; 

- Verifica a campione delle dichiarazioni sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità. 

 

Conflitto di interessi in materia di contratti pubblici 

Il PNA 2022 dedica un’apposita sezione ai conflitti di interesse in materia di contratti pubblici; in 

particolare il comma 2 dell’art. 42 del Codice dei contratti definisce specificamente le ipotesi di 

conflitto di interessi nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici; inoltre il 

Regolamento UE 241/2021, al fine di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22, stabilisce 

specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla Commissione i 

dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare per quanto 

riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei 

conflitti di interessi”. Al fine di consentire l’individuazione anticipata di possibili ipotesi di conflitto 

di interessi nella gara ed evitare che il dipendente non renda o non aggiorni la dichiarazione, ANAC 

nel PNA 2022 ha fornito indicazioni circa l’adozione di modelli di autodichiarazione guidata. 

L’obbligo di rendere preventivamente la dichiarazione sui conflitti di interessi (e di aggiornarla 

tempestivamente) garantisce l’immediata emersione dell’eventuale conflitto e consente 

all’Amministrazione di assumere tutte le più opportune misure in proposito. L’Autorità ha ritenuto 

opportuno fornire un elenco delle notizie e informazioni utili ai fini dell’elaborazione, da parte di 

ogni Amministrazione, di un proprio modello di autodichiarazione, che deve essere compilato da 

tutti color oche svolgono un ruolo nell’ambito di un appalto pubblico.  

Inoltre, quale misura di prevenzione della corruzione si richiede alle Stazioni Appaltanti di 

dichiarare il titolare effettivo dell’affidamento. In tema di fondi PNRR è stato predisposto un 

modello per l’individuazione del titolare effettivo che confluisce nella documentazione di gara e 

deve essere compilato dagli operatori economici che partecipano alle procedure ad evidenza 



pubblica.  

Per i controlli svolti sugli appalti, anche relativi alle opere finanziate dal PNRR, ci si avvarrà della 

check list indicata all’allegato 8 del PNA 2022. 

Le misure individuate sono le seguenti: 

- Dichiarazione conflitto di interessi ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. 36/2022 da depositare agli atti 

degli affidamenti di contratti pubblici e relativa attestazione  

- Dichiarazione titolare effettivo da depositare agli atti degli affidamenti PNRR  

Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (c.d. 

pantouflage)  

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del D.Lgs. 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. La norma è considerata un’ipotesi di 

conflitto di interessi da inquadrare come incompatibilità successiva (ANAC, PNA 2022). 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 

poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. È fatto 

divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Ai fini dell’applicazione della norma, nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento, tra i 

requisiti generali di partecipazione previsti a pena di esclusione è oggetto di specifica dichiarazione 

da parte dei concorrenti, la condizione che il soggetto privato partecipante alla gara non abbia 

stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti dell’ente, in violazione 

dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001. 

Ai fini dell’applicazione della norma, nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita 

la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottai o di contratti conclusi 

con l’apporto decisionale del dipendente. 

Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, prevedere 

obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato 

rapporti di collaborazione / lavoro dipendente con i soggetti individuati con la precitata norma. 

 

Commissioni e conferimento degli incarichi in caso di condanna 

L'art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a 

più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 



c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, secondo l’ANAC, ai fini dell’applicazione dell’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 e dell’art. 

3 del D.Lgs. 39/2013, le Amministrazioni verificano la sussistenza di eventuali precedenti penali a 

carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di contratti pubblici o di 

commissioni di concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della illegittimità dei 

provvedimenti di nomina e degli atti eventualmente adottati; 

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001; 

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati all’art. 3 del 

D.Lgs. 39/2013. 

Ai fini dell’applicazione dell’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come dell’art. 3 del D.Lgs. n. 

39/2013, si provvede alle verifiche della sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti e/o dei soggetti a cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

- all’atto della formazione dele commissioni per l’affidamento di contratti pubblici o di 

commissioni di concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della illegittimità dei 

provvedimenti di nomina e degli atti eventualmente adottai; 

- all’atto dell’assegnazione di dipendenti all’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001; 

- all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati all’art. 3 del 

D.Lgs. 39/2013. 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 

contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione: 

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

- applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. 39/2013; 

- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

Azioni da intraprendere: Obbligo di autocertificazione circa l'assenza delle cause ostative indicate 

dalla normativa per i membri delle commissioni e per i responsabili dei processi operanti nelle aree 

di rischio individuate dal presente Piano. 

 

Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (c.d. Whistleblower)  

L’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 e successive modifiche e integrazioni, riscritto dalla L. 179/2017 

stabilisce che il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione”, segnali, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro non [possa] essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto 

ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione”.  

Lo stesso interessato, o le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione, comunicano all’ANAC l’applicazione delle suddette misure ritorsive. 



L’ANAC, quindi, informa il Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o 

di disciplina, per gli eventuali provvedimenti di competenza. 

Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 

241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso 

civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo 

esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere 

rivelata.  

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie:  

a) la tutela dell'anonimato;  

b) il divieto di discriminazione;  

c) la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

La disciplina del Whislteblowing è stata recentemente oggetto di aggiornamento con il D. Lgs. 

24/2023 (di attuazione alla direttiva UE 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 

ottobre 2019). Le principali novità riguardano: 

- AMPLIAMENTO DELLA CATEGORIA DEI “WHISTLEBLOWERS”: l’ambito di applicazione 

soggettivo comprende non solo i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, ma anche i 

dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, delle società in house, degli organismi di diritto 

pubblico o dei concessionari di pubblico servizio; i lavoratori autonomi, gli azionisti, i membri 

degli organi di amministrazione e controllo, i collaboratori esterni, i tirocinanti, i volontari, tutti i 

soggetti che lavorano sotto la supervisione e direzione di appaltatori, sub-appaltatori e fornitori. 

Le tutele previste per questi soggetti si applicano anche quando il rapporto giuridico non è 

ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di 

selezione o in altre fasi precontrattuali (si pensi al candidato alle procedure concorsuali), durante 

il periodo di prova e successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni 

sulle violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto stesso.  

     Inoltre, le misure di protezione si applicano non solo ai segnalanti, ma anche ai c.d. facilitatori 

(ossia coloro che assistono una persona segnalante nel processo di segnalazione), ai colleghi e ai 

parenti del segnalante (si pensi ai casi in cui i familiari intrattengono rapporti di lavoro con lo 

stesso ente presso il quale lavora il segnalante) e ai soggetti giuridici collegati al segnalante.  

- TUTELA DELLA RISERVATEZZA: l’identità del segnalante e qualsiasi altra informazione da 

cui essa può evincersi, direttamente o indirettamente, non possono essere rivelate, senza il 

consenso espresso del segnalante stesso, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a 

dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati. Viene fatto espresso 

richiamo al rispetto della disciplina in tema di protezione dei dati personali (GDPR Reg. UE 

2016/679), e viene limitato il periodo di conservazione della documentazione relativa alla 

segnalazione a non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito finale 

della procedura di segnalazione. 

- DIVIETO DI RITORSIONE: viene ampliata l’esemplificazione delle fattispecie che, qualora 

riconducibili, costituiscono ritorsioni. Vi è un nesso di causalità presunto tra il danno subito dal 

segnalante e la ritorsione subita a causa della segnalazione; l’onere di provare che tali condotte o 

atti sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla divulgazione pubblica o alla 

denuncia, è a carico di colui che li ha posti in essere.   

- NOZIONE DI VIOLAZIONE: rilevano comportamenti, atti od omissioni, a condizione che 

ledano l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica. 



- CANALI DI SEGNALAZIONE: i canali di segnalazione sono tre: 

1) Segnalazione interna: il decreto disciplina le modalità di presentazione delle segnalazioni 

interne (che possono essere anche in forma orale), nonché del contenuto della segnalazione e 

della relativa documentazione, indica i soggetti che necessariamente devono istituire i canali 

di segnalazione intera e disciplina l’iter procedurale successivo alla segnalazione interna 

(rilascio avviso di ricezione della segnalazione entro 7 giorni dalla data di ricezione; 

mantenimento delle interlocuzioni con la persona segnalante). È stato introdotto un “obbligo 

di riscontro” alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento della stessa.  

2) Segnalazione esterna: la possibilità di segnalazione direttamente all’ANAC diventa una 

eccezione, ed è prevista esclusivamente in presenza di determinate condizioni previste 

dall’art. 6 del decreto. 

3) Divulgazione pubblica: è prevista tale possibilità di segnalazione (a titolo esemplificativo 

attraverso comunicati stampa, social network) ed anche in tal caso è possibile accedere alle 

misure di protezione accordate dal decreto per i segnalanti. 

Al fine di dare attuazione alla presente misura si prevede l’adeguamento della procedura per la 

segnalazione degli illeciti al nuovo D. Lgs. 24/2023   entro il 31.12.2023. 

Patti di integrità e protocolli di legalità  

I Patti d'integrità e i Protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione è 

presupposto 

necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  

Il comma 17 dell’art. 1 della L. 190/2012 e s.m.i. stabilisce che le stazioni appaltanti possano 

prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito “che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla 

gara”.  

La sottoscrizione del Patto d’integrità (Allegato 3) è imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle 

procedure d’appalto di lavori, servizi e forniture. Il Patto di integrità viene allegato, quale parte 

integrante, al contratto d’appalto. 

 

Concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del D.Lgs. 165/2001, della 

L.R. e del regolamento di organizzazione degli Uffici e dei Servizi approvato con deliberazione 

della Giunta n. 248 del 15.11.2001. 

La misura prevista è la pubblicazione dei provvedimenti relativi a concorsi e procedure selettive 

nell’apposita sezione di Amministrazione Trasparente. 

 

Monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 
Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere 

rilevati omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva 

amministrazione.  

E’ intenzione dell’Ente provvedere alla creazione di un catalogo di procedimenti amministrativi, 

attraverso il quale verificare a campione in occasione delle attività di controllo successivo di 

regolarità amministrativa e contabile il rispetto dei termini di conclusione del procedimento. 

 

La formazione in tema di anticorruzione 



Il comma 8, art. 1, della L. 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione.  

Il PNA 2019, confermato anche dal PNA 2022 ha proposto, fra l’altro, che la formazione finalizzata 

alla prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione sia strutturata su due livelli: 

 livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità;  

 livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, 

ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le 

politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire 

tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, mediante appositi stanziamenti, gli opportuni 

interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 

Il RPCT ha il compito di organizzare la formazione annuale sui temi dell’anticorruzione, della 

trasparenza, dell’etica e della legalità, individuando di concerto con i Responsabili di Settore, i 

collaboratori cui somministrare annualmente la formazione in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza. 

Corsi di formazione aventi ad oggetto le materie dell’Anticorruzione e della trasparenza verranno 

previste per tutto il personale. 

La formazione potrà essere somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula e on 

line, tavoli di lavoro, direttive.  

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un obbligo 

d’uffico la cui violazione, se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di sanzioni 

disciplinari. 

I Responsabili di Settore possono assumere autonomamente l’iniziativa di partecipare a corsi 

formativi interessanti le materie e i settori maggiormente esposti a rischio di corruzione ovvero 

attinenti l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e legalità, dandone comunicazione al RPC. 

La partecipazione ai corsi deve essere documentata. La documentazione è trasmessa annualmente al 

RPCT il quale è tenuto ad indicare nella relazione annuale le attività di formazione seguite da 

ciascun dipendente. 

 

La rotazione del personale  

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: l’art. 1, comma 10 lett. b), della L. 190/2012 impone al RPCT di provvedere 

alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 

reati di corruzione.  

Il legislatore, per assicurare il “corretto funzionamento degli uffici”, consente di soprassedere alla 

rotazione di dirigenti (e funzionari) “ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale” (art. 1, comma 221, della L. 208/2015). In sostanza, la legge 

consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per 

sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

Uno dei principali vincoli di natura oggettiva, che le amministrazioni di piccole dimensioni 

incontrano nell’applicazione dell’istituto, è la non fungibilità delle figure professionali disponibili, 

derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di 

ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. Sussistono ipotesi in cui è 

la stessa legge che stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale che devono 

possedere coloro che lavorano in determinati uffici, in particolare quando la prestazione richiesta sia 

correlata al possesso di un’abilitazione professionale e -talvolta- all’iscrizione ad un Albo (è il caso, 

ad esempio, di ingegneri, architetti, farmacisti, assistenti sociali, educatori, avvocati, ecc.).  

L’Autorità osserva che, nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee, 



l’amministrazione non possa, comunque, invocare il concetto di infungibilità. In ogni caso, l’ANAC 

riconosce che sia sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e 

delle capacità professionali del singolo (PNA 2019, Allegato n. 2, pag. 5).  

L’Autorità ha riconosciuto come la rotazione ordinaria non sempre si possa effettuare, “specie 

all’interno delle amministrazioni di piccole dimensioni”. In tali circostanze, è “necessario che le 

amministrazioni motivino adeguatamente nel PTPCT le ragioni della mancata applicazione 

dell’istituto”.  

Gli enti devono fondare la motivazione sui tre parametri suggeriti dalla stessa ANAC nell’Allegato 

n. 2 del PNA 2019: l’impossibilità di conferire incarichi a soggetti privi di adeguate competenze; 

l’infungibilità delle figure professionali; la valutazione (non positiva) delle attitudini e delle 

capacità professionali del singolo. 

La misura della rotazione diviene di fatto impossibile in un Comune di dimensioni medio/piccole 

come il Comune di Laurito, il quale presenta una dotazione organica che non consente, di fatto, 

l’adozione concreta di questo tipo di misura e dove peraltro si registra una sostanziale infungibilità 

delle figure presenti in dotazione organica. Per tale ragione si intende introdurre altri tipi di misure 

organizzative di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione. Tali misure 

devono essere volte a consentire una maggiore condivisione e trasparenza delle fasi procedimentali, 

affinchè, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento, più soggetti condividano 

le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. A tal fine si richiede 

che i singoli procedimenti non siano curati a porte chiuse dal solo responsabile, ma al contrario 

siano fonte di condivisione tra i dipendenti preposti all’ufficio interessato, in modo tale da dare 

ognuno il proprio contributo intellettuale, utilizzando, quindi, tale tipo di misura anche come 

occasione di formazione professionale. Il Responsabile di ogni settore, quindi, deve prevedere 

specifiche modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle 

attività dell’ufficio. Nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, ad 

esempio il funzionario istruttore può essere affiancato da un altro funzionario, in modo che, ferma 

restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più 

soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i. per i dipendenti nei 

confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 

straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019).  

È obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di 

concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti 

giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di 

influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice 

penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-

bis).  

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli 

altri reati 

contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice 

Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del D.Lgs. 39/2013, dell’art. 35-bis 

del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012.  

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 

l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, 

Paragrafo 3.4, pag. 18).  

L’analisi del processo e la classificazione dei rischi 

Ciascun Settore/Area dell’ente, nel rispetto dei tempi riportati nel cronoprogramma e delle 

indicazioni che saranno fornite con le successive integrazioni del Piano, per ciascuno dei processi di 

competenza, dovrà effettuare l’analisi del rischio, utilizzando la seguente griglia. 



 
 

in aggiunta, ai fini dell’individuazione delle tipologie di rischio, dovranno essere aggiunte le 

seguenti informazioni. 

 

 

L’individuazione e la classificazione dei rischi 

In relazione alle verifiche effettuate nel punto precedente, sarà definita la classificazione del rischio, 

mediante l’utilizzo dello schema seguente. 

 

misure di controllo 

attengono all’attività di verifica riguardo il rispetto di 

determinate prescrizioni normative o procedurali (rif. Art. 

147 bis D.Lgs.vo n. 267/2000) 

misure di trasparenza 

riguardano il rispetto delle disposizioni in materia di 

trasparenza amministrativa  (rif. D.Lg.vo n. 33/2013 e s.m.i. 

– Delibera ANC 1310/2016) 

misure di tipo normativo 
sono le misure che prevedono l’adozione di specifici atti 

normativi, per es. regolamenti 

misure di organizzazione 

sono gli interventi che attengono alle procedure o 

all’assegnazione di compiti o alla rotazione (rif. Provv.ti 

nomina responsabili procedimento) 

misure di pianificazione 

si realizzano mediante la prescrizione di specifiche attività 

con cadenze e modalità predefinite (Linee Guida – anche su 

contr. Interni – Circolari, O.d.S.) 

verifica conflitto di interessi 

è l’insieme delle attività specificamente finalizzate al 

monitoraggio dei rapporti tra i dipendenti e i destinatari 

dell’azione amministrativa (rif. Art. 6 bis L. n. 241/90 e 

s.m.i., art. 42 D.Lgs.vo n. 50/2012 e s.m.i., D.P.R. n. 

62/2013) (rif. Dich. Responsabili del PTPCT 

semestrali/annuali) 



misure di formazione o 

aggiornamento 

comprendono le attività formative o di aggiornamento del 

personale 

misure di coinvolgimento 
azioni finalizzate alla estensione della partecipazione e alla 

condivisione, laddove possibile, delle scelte da adottare 



Pianificazione delle attività 

Sulla base delle prescrizioni che precedono, le attività pianificate sono riportate nel seguente cronoprogramma che sarà aggiornato semestralmente 

 

  febbraio marzo aprile giugno luglio/agosto settembre ottobre novembre dicembre 

 

 

1 

 

verifica di 

sostenibilità delle 

misure individuate 

  

acquisizione 

degli esiti 

della verifica 

di sostenibilità 

  

 

ridefinizione 

delle misure 

     

 

 

 

2 

 

 

azioni di 

coinvolgimento del 

Consiglio Comunale 

 

 

Trasmission e 

del Piano 

 eventuale 

integrazione 

sulla base degli 

indirizzi/crit eri 

generali del 

Consiglio 

      

 

 

3 

 

analisi dei processi 

non ancora previsti 

nel piano 

   analisi, in 

ciascun 

servizio di 

tutti i 

processi ex 

comma 16 

analisi, in ciascun 

servizio di tutti i 

processi ex 

comma 16 

analisi, in 

ciascun 

servizio di 

tutti i 

processi ex 

comma 16 

analisi, in 

ciascun 

servizio di 

tutti i processi 

ex 

comma 16 

analisi, in 

ciascun 

servizio di 

tutti i 

processi ex 

comma 16 

analisi, in 

ciascun 

servizio di 

tutti i 

processi ex 

comma 16 

 

 

4 

 

attuazione delle 

misure 

 
attuazione di 

quanto 

previsto nel 

Piano 

attuazione di 

quanto previsto 

nel Piano 

attuazione di 

quanto 

previsto nel 

Piano 

attuazione di 

quanto previsto 

nel Piano 

attuazione 

di quanto 

previsto nel 

Piano 

attuazione di 

quanto 

previsto nel 

Piano 

attuazione 

di quanto 

previsto 

nel Piano 

attuazione 

di quanto 

previsto nel 

Piano 

 

 

5 

 

 

attività di 

monitoraggio 

    acquisizione delle 

informazioni 

obbligatorie e 

verifica 

dell’attuazione 

delle misure 

    



 

 

 

6 

 

 

reportistica e la 

rendicontazione 

     

report stato di 

attuazione delle 

misure nel primo 

semestre 

   Relazione 

sulla 

mappatura 

dei processi 

(entro 

febbraio) 



 

Il report sullo stato di attuazione del secondo semestre viene redatto entro il mese di febbraio 

dell’anno successivo. 

L’attività di monitoraggio relativa all’anno viene redatta il mese di febbraio dell’anno 

successivo. 

 

Trasparenza sostanziale e accesso civico 

La trasparenza è una delle misure portanti dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 

legislatore della L. 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del D.Lgs. 33/2013, come rinnovato dal D.Lgs. 97/2016, la trasparenza è 

l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” 

è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività 

amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

elencate dalla legge sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

L’Accesso civico semplice e generalizzato e l’accesso documentale 

Il comma 1, dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 

capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 

diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” 

(c.d. accesso civico semplice). 

Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del D.Lgs. 33/2013” (c.d. accesso civico generalizzato). 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

ed estende l’accesso ad ogni altro dato e documento, anche oltre quelli da pubblicare in 

“Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico generalizzato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina dell’art. 5-bis del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 

precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016. 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016) l’Autorità 

anticorruzione ha fissato le differenze tra: 

a) accesso civico semplice; 

b) accesso civico generalizzato; 

c) accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 

imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 

documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 

pag. 6). 

L’accesso civico generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali 



unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, 

commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 

comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli 

atti amministrativi secondo la L. 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli artt. 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo. 

La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. È quella 

di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà partecipative o oppositive 

e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui 

sono titolari”. Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un 

“interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 

collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. 

La L. 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per sottoporre 

l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto 

dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico”. 

L’accesso agli atti di cui alla L. 241/1990 continua a sussistere, ma parallelamente all’accesso 

civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi (ANAC 

deliberazione 1309/2016, pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della L. 241/1990 la tutela può consentire un accesso più in 

profondità a dati pertinenti, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo 

diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione 

all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di 

fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 

amministrativa: “la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 

previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 

pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà 

possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i 

quali è invece negato l’accesso generalizzato”. 

Il Regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si 

aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno 

sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 

relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza 

introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 

amministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: 

 una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla L. 241/1990; 

 una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli 

obblighi di pubblicazione; 

 una terza parte sull’accesso generalizzato. 

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di disciplinare gli aspetti procedimentali interni 

per la gestione delle richieste di accesso generalizzato con un Regolamento. In sostanza, si 

tratterebbe di: 

a) individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; 

b) disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso. 



Questa Amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina dell’accesso agli atti 

documentale ai sensi della legge 241/1990 e di un regolamento per la disciplina dell’accesso civico. 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il Registro delle 

richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione. 

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del registro delle 

richieste di accesso presentate, al fine di svolgere un monitoraggio selle decisioni 

dell’amministrazione in merito alle domande di accesso generalizzato. Il registro dovrà contenere 

l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della decisione e 

dovrà essere pubblicato e aggiornato ogni sei mesi sul sito dell’Ente nella Sezione Amministrazione 

Trasparente, avendo riguardo di oscurare i dati personali eventualmente presenti. 

Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa 

amministrazione. 

A norma del D.Lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

 le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

 il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico;  

 e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale. 

Obiettivi strategici in materia di trasparenza e integrità 

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e 

deve essere perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione 

organizzativa. Essa è oggetto di consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, 

attraverso la Conferenza dei Servizi, coordinata dal RPCT. 

Gli incaricati di elevata qualificazione sono responsabili delle pubblicazioni per l’Area di 

competenza e devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle 

informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi 

di aggiornamento che verranno decise dal RPCT. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito web istituzionale dell’ente sono affidate al Segretario Comunale. 

La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata con il 

servizio “ Bussola della Trasparenza” predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il 

sistema, infatti, consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità d’indicatori, 

verificandone la corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e 

inadempienze. 

La verifica dell’attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. 97/2016 e 74/2017, spetta al 

Nucleo di valutazione al quale le norme vigenti assegnano il compito di controllare la 

pubblicazione, l’aggiornamento, la completezza e l’apertura del formato di ciascun dato da 

pubblicare. 

Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria, l’Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la 

qualità complessiva del sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di 

accessibilità e usabilità. 

 

Il collegamento con il Piano della Performance e il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza 



La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 97/2016, 

rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale ma anche un 

fattore determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi comunali. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati, relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti 

e ai singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare i l  controllo 

diffuso e lo stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici 

comunali e della attività amministrativa nel suo complesso. 

A tal fine gli adempimenti della trasparenza costituiranno parte integrante e sostanziale del 

ciclo della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme 

previste dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività 

amministrativa. 

In particolare, nell’arco del triennio dovranno essere ulteriormente implementate le attività di 

descrizione mediante schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento 

degli obiettivi, anche secondo quanto stabilito dal D.lgs. n. 97/2016. 

I contenuti del PIAO dovranno essere inseriti tra gli obiettivi strategici da assegnare ai Funzionari 

di elevata qualificazione. 

Il RPCT e il Nucleo sono gli organismi preposti alla verifica della realizzazione di citati obiettivi 

strategici nonché dovranno dare conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito 

di ogni iniziativa legata alle misure di prevenzione della corruzione. 

 

Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeolders 

Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di 

trasparenza, l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le 

associazioni, le organizzazioni sindacali,  i media, le imprese e gli ordini professionali. 

E’ affidato ai responsabili dei servizi interessati, di concerto con il RPCT, il coordinamento delle 

azioni volte al coinvolgimento degli stakeholders.  

I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico, 

effettuate a norma dell’art.5 del D.lgs. n. 97/2016, provenienti dai medesimi stakeholders al 

RPCT, al fine di migliorare la qualità dei dati oggetto di pubblicazione e stimolare l’intera 

struttura amministrativa. 

Al RPCT è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni 

all’amministrazione, mediante attività di formazione sui temi della trasparenza, della legalità e 

della promozione dell’attività e attuazione di apposite circolari operative agli uffici. 

Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la 

cultura della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e 

pubblicazione dei dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento 

amministrativo nonché elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo 

complesso e del singolo funzionario responsabile. 

 

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti della trasparenza 

I funzionari dell’elevata qualificazione hanno il compito, di concerto con il RPCT, di coordinare le 

azioni di coinvolgimento degli stakeholders e in generale della cittadinanza sulle attività di 

trasparenza poste in atto dall’amministrazione. 



Di concerto con gli organi d’indirizzo politico e con il RPCT, i suddetti Funzionari hanno, 

inoltre, il compito di organizzare e promuovere le seguenti azioni nel triennio: 

- forme di ascolto diretto e/o online tramite il RPCT (o altro ufficio o dipendente) ed il sito 

web comunale (almeno una rilevazione l’anno); 

- forme di comunicazione e informazione diretta ai cittadini (opuscoli, schede pratiche, 

slides da  inserire sul sito web istituzionale o da far proiettare luoghi in pubblico incontro, 

ecc.); 

- organizzazione di almeno una Giornata della Trasparenza; 

- coinvolgimento delle associazioni presenti sul territorio attraverso comunicazioni 

apposite o incontri pubblici ove raccogliere i loro feedback sull’attività di trasparenza e 

di pubblicazione messe in atto dall’ente. 

Le Giornate della trasparenza sono momenti di ascolto e coinvolgimento diretto degli 

stakeholders al fine di favorire la partecipazione e la diffusione di buone pratiche all’interno 

dell’amministrazione.  

I soggetti responsabili della trasmissione della pubblicazione dei dati 

I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono previsti dal D.lgs. n. 97/2016 e più 

precisamente elencati in modo completo nell’allegato 1) della determinazione A.NA.C. n. 1310 del 

giorno 28 dicembre 2016.  

 Il soggetto Responsabile dei processi dell’Ente è il RPCT.  

I soggetti Responsabili degli obblighi di produzione e pubblicazione dei dati sono i 

Responsabili di Posizione Organizzativa, preposti ai singoli procedimenti inerenti i dati oggetto di 

pubblicazione ovverossia: 

I. Area Amministrativa: Avv. Salvatore CARRO 

II. Area Finanziaria: Dott. Elisa SPERANZA 

III. Area Tecnica: Arch. Vito Alessandro CANCELLARO 

Ciascun Responsabile di P.O., come sopra individuato, è responsabile della pubblicazione e della 

qualità dei dati, per come definita dal D.Lgs. n. 33/2013, nel testo introdotto dal D.Lgs. n. 97/2016 

e specificamente indicati nella delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016. 

I funzionari dell’elevata qualificazione dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza dei 

dati pubblicati, inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti, segnalando all’ufficio di segreteria o 

all’ufficio comunicazione, eventuali errori. 

I soggetti responsabili avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione 

conformemente all’articolo 4) del D.lgs. n. 97/2016 e, in generale, alle misure disposte dal Garante 

per la protezione dei dati personali nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 5 maggio 

2014 sulla Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2014. 

Il RPCT è incaricato di monitorare l’effettivo assolvimento degli obblighi di pubblicazione da 

parte dei singoli dipendenti. L’aggiornamento costante dei dati nei modi e nei tempi previsti 

dalla normativa è parte integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

Le responsabilità, di cui sopra, sono enucleate nell’allegato 2) al presente PIAO. 

 

L’organizzazione dei flussi informativi 

I flussi informativi sono gestiti e organizzati sotto la direzione del RPCT. Essi prevedono che gli 

uffici, preposti ai procedimenti, relativi ai dati, oggetto di pubblicazione, implementino con la 

massima tempestività i file e le cartelle da pubblicare sul sito, e vengano pubblicati sotto la 



direzione e responsabilità di ciascun Responsabile di Area. 

Ciascun Funzionario di elevata qualificazione adotta apposite linee guida interne al proprio 

Settore/Area, individuando il funzionario incaricato della predisposizione dei dati e dei 

documenti oggetto di pubblicazione, e indicando un sostituto nei casi di assenza del primo. 

Per quanto concerne le schede sintetiche dei provvedimenti di cui all’art. 23 del D.lgs. n. 

97/2016, esse dovranno essere realizzate dai responsabili dei provvedimenti all’interno di una 

tabella condivisa da tenere costantemente aggiornata al fine della pubblicazione da effettuarsi a 

cadenza semestrale. 

Le linee guida dovranno essere sintetizzate in apposite schede interne da sottoporre al RPCT. Le 

schede dovranno essere aggiornate entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque ogni volta che 

esigenze organizzative comportino una modifica della ripartizione dei compiti. 

I dati e i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei criteri 

di qualità previsti dal D.lgs. n. 97/2016, con particolare osservanza degli articoli 3 e 6. 

 

La struttura dei dati e i formati 

La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli 

interessati. Non è sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di 

trasparenza. 

La stessa pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 

Per l’usabilità dei dati, gli uffici dell’amministrazione individuati nel Programma devono curare 

la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e 

se ne possa comprendere il contenuto. Ogni amministrazione è, inoltre, tenuta a individuare 

misure e strumenti di comunicazione adeguati a raggiungere il numero più ampio di cittadini 

di adoperarsi per favorire l’accesso ai dati anche a soggetti che non utilizzano le tecnologie 

informatiche. 

Ai fini dell’usabilità dei dati, gli stessi devono essere: 

• completi ed accurati e nel caso si tratti di documenti, devono essere pubblicati in modo 

esatto e senza omissioni, ad eccezione dei casi in cui tali documenti contengano dati 

personali di vietata o inopportuna diffusione anche in applicazione del principio di 

pertinenza e non eccedenza dei dati stessi; 

• comprensibili: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.lgs. n. 

97/2016. 

Sarà cura dei responsabili interessati, di concerto con il RPCT, o altri soggetti all’uopo 

incaricati dal Comune, fornire indicazioni operative agli uffici, anche attraverso momenti di 

formazione interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e documenti in formati che 

rispettino i requisiti di accessibilità, usabilità, integrità e open source. 

E’ compito prioritario dei soggetti incaricati dal Comune, mettere in atto tutti gli 

accorgimenti necessari per adeguare il sito web agli standard individuati nelle Linee Guida per i 

siti web della P.A.. 

Fermo restando l’obbligo di utilizzare, solo ed esclusivamente formati aperti, ai sensi del 

Codice dell’amministrazione digitale, come modificato dal D. Lgs. 217/2017, gli uffici che 



detengono l’informazione da pubblicare dovranno: 

a) compilare i campi previsti nelle tabelle predisposte nelle cartelle del server dall’ufficio 

comunicazione per ogni pubblicazione di “schede” o comunque di dati in formato 

tabellare; 

b) predisporre documenti nativi digitali in formato PDF/A pronti per la pubblicazione ogni 

qual volta la pubblicazione abbia a oggetto un documento nella sua interezza. 

Qualora particolari esigenze di pubblicità richiedano la pubblicazione di documenti nativi 

analogici, l’ufficio responsabile dovrà preparare una scheda sintetica che sarà oggetto di 

pubblicazione sul sito web unitamente alla copia per immagine del documento, così da 

renderne fruibili i contenuti anche alle persone con disabilità visiva, nel rispetto dei principi 

fissati dall’Agenzia per l’Italia Digitale. 

 

  Il trattamento dei dati personali 

Una trasparenza di qualità richiede il costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla 

conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei 

dati personali, in conformità al D.lgs. n. 196/2003 e al Regolamento Europeo 679/2016.  

In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 

97/2016 nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di 

rivelare dati sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-

economica delle persone. 

I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di 

diffusione di dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 97/2016, 

andranno omessi o sostituiti con appositi codici interni. 

Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo 

scopo della pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003, alle 

Linee Guida del Garante sulla Privacy del 15 maggio 2014 e al Regolamento Europeo 679/2016, 

in vigore dal 25 maggio 2018.  

Il RPCT o il responsabile di servizio segnala con estrema tempestività eventuali pubblicazioni 

effettuate in violazione della normativa sul trattamento dei dati personali al responsabile di 

servizio competente. 

La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 

personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di 

pubblicazione. 

 

   Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati 

Il decreto legislativo 97/2016 non disciplina alcun periodo transitorio per permettere alle 

amministrazioni di adeguare i propri siti istituzionali alle nuove prescrizioni normative e 

pubblicare tutti i dati, le informazioni e i documenti previsti. Conseguentemente, le prescrizioni 

del decreto 97/2016 sono vincolanti dalla data di entrata in vigore della normativa. 

In ogni caso, se è vero che la maggior parte dei dati e dei documenti, previsti dal D. Lgs. 

97/2016, come meglio dettagliati nella Tabella allegata allo stesso decreto, già dovevano essere 

pubblicati sui siti istituzionali in forza di previgenti disposizioni (abrogate proprio dal decreto 



97/2016), è pur necessario prevedere un intervallo temporale per consentire a questo ente di 

adattare il sito alle impostazioni richieste dalla nuova normativa, oltre che a reperire gli atti, i 

documenti e le informazioni che, invece, questo obbligo precedentemente non avevano. 

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 

decorrenza dei termini di pubblicazione. 

Sarà cura dei soggetti all’uopo incaricati dal Comune, predisporre un sistema di rilevazione 

automatica dei tempi di pubblicazione all’interno della sezione “Amministrazione trasparente” 

che consenta al RPCT di conoscere automaticamente, mediante un sistema di avvisi per via 

telematica, la scadenza del termine di cinque anni. 

La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata ai Responsabili di Area, per le 

informazioni di competenza, sotto il monitoraggio e della qualità delle informazioni da 

pubblicare, unitamente al RPCT. 

Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 97/2016 i dati 

dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, 

da realizzare all’interno della medesima sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Il RPCT potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati oggetto di 

archiviazione. 

 

Sistema di monitoraggio sull’attuazione degli adempimenti della trasparenza 

In attuazione degli indirizzi contenuti nel vigente PNA, il monitoraggio dell’implementazione 

delle misure contenute nell’Allegato 3, volte a prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi, sarà 

effettuato avvalendosi di un sistema che consenta al RPCT di valutare costantemente il grado di 

attuazione nonché di porre in essere le azioni ritenute più adeguate nell’ipotesi in cui dovessero 

verificarsi degli scostamenti. 

Monitoraggio e riesame periodico rappresentano fasi essenziali del processo di gestione del 

rischio, giacché consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione 

della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del sistema, al fine di apportare 

tempestivamente i correttivi necessari. 

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente connesse: 

- il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio” ed è ripartito in due “sotto-fasi”: 

1. il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

2. il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

- il riesame è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 

sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46). 

I risultati del monitoraggio costituiscono la base per lo svolgimento del riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Per gli enti con meno di cinquanta dipendenti, l’Autorità ritiene che il monitoraggio possa essere 

calibrato in ragione di criteri che tengano conto di ulteriori soglie dimensionali delle 

amministrazioni e fornisce indicazioni per gli enti da 1 fino a 15 dipendenti, da 16 fino a 30 

dipendenti e da 31 fino a 49 dipendenti (cfr. PNA 2022, delibera n. 7 del 2013, pag. 61-62). 

Il Comune di Laurito rientra nella prima fascia, per la quale l’ANAC ha previsto che il 

monitoraggio delle misure venga svolto come di seguito indicato: 

o Cadenza temporale: è raccomandato che il monitoraggio venga svolto almeno 1 volta l’anno; 

o Campione: rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di priorità legato ai rischi 

individuati in sede di programmazione delle misure, ogni anno viene esaminato almeno un 



campione la cui percentuale si raccomanda non sia inferiore al 30%, salvo deroga motivata. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT. 

 

Controlli, responsabilità e sanzioni 

Il RPCT ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, 

segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di valutazione, all’organo 

d’indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione (A.NA.C.) e 

all’ufficio del personale per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 

comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili di servizio, dei rispettivi 

settori di competenza e dei singoli dipendenti comunali. 

 Il responsabile competente non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al RPCT, 

che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Il Nucleo di valutazione attesta con apposita relazione l’effettivo assolvimento degli obblighi in 

materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. n. 150/2009. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 

D.lgs. n. 97/2016, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei 

dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione 

digitale, legge n. 4/2004). 

 

 

Dati ulteriori 

La L. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f).  

La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano 

valorizzate le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga 

l’effettiva utilità, anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione.  

Si dispone, altresì, la pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione 

“Altri contenuti” dei dati ulteriori ovvero la divulgazione nella medesima sezione dei dati, la cui 

pubblicazione è prevista da norme di legge, ma non indicati nella delibera CIVIT/ANAC 50/2013 

e 1310/2016 e che possono risultare utili ai portatori di interesse (ad esempio tipologie di 

informazioni che rispondano a richieste frequenti e che pertanto risulti opportuno rendere 

pubbliche). 
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SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO 

 

3.1 Struttura Organizzativa 

L’assetto organizzativo dell’Ente risulta articolato nelle seguenti Aree: 

 

1. Area Amministrativo/Avvocatura 

Risorse Umane assegnate al Settore: 

La Responsabilità di Settore è affidata ad un dipendente a tempo parziale (50%) e indeterminato, 

profilo professionale Elevata qualificazione. 

 

2. Area Finanziaria 

Risorse Umane assegnate al Settore: 

La Responsabilità di Settore è affidata ad un dipendente a tempo parziale (50%) ed indeterminato, 

profilo professionale Elevata qualificazione; 

- un dipendente a tempo pieno e indeterminato, profilo professionale Operatore esperto. 

 

3. Area Tecnico Manutentiva  

Risorse Umane assegnate al Settore: 

La Responsabilità di Settore è affidata ad un dipendente a tempo parziale (33,33%) in convenzione 

con altro Ente, profilo professionale Istruttore tecnico. 

 

4. Area Polizia Municipale - Vigilanza del Territorio 

Risorse Umane assegnate al Settore: 

- un dipendente di altro Ente in regime di scavalco condiviso ex. art. 23 CCNL 16.11.2022, profilo 

professionale Istruttore di vigilanza. 

- un dipendente di altro Ente in regime di scavalco d’eccedenza ex art. 1, comma 557 L. 311/2004. 

 



Oltre ai dipendenti della dotazione organica è presente un Segretario comunale, fascia C, in 

convenzione con altro Comune. 

 

3.2 Organizzazione del Lavoro Agile 

Nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, rientra l’adozione di modalità alternative di 

svolgimento della prestazione lavorativa, quale il lavoro agile caratterizzato dall’assenza di vincoli 

orari o spaziali e un’organizzazione per fasi, cicli e obiettivi lavoro, stabilita mediante accordo tra 

dipendente e datore di lavoro; una modalità che aiuta il lavoratore a conciliare i tempi di vita e 

lavoro e, al contempo, favorisce la crescita della produttività da parte del personale dipendente, di 

nuova istituzione. 

Il lavoro agile – disciplinato dagli articoli dal 18 al 22 della L. 81/2017 – viene definito come una 

modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato caratterizzato da: 

 stabilità mediante un accordo tra le parti; 

 con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici; 

 eseguita in parte all'interno dei locali aziendali (presso la sede di lavoro) e in parte 

all'esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell'orario di 

lavoro giornaliero e settimanale (stabiliti dalla legge e dalla contrattazione collettiva). 

La suddetta disciplina si applica, in quanto compatibile e fatta salva l'applicazione delle diverse 

disposizioni specificamente previste, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche 

amministrazioni, secondo le direttive emanate anche per la promozione della conciliazione dei 

tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, adottate in base a quanto previsto dall'art. 

14 della L. 124/2015 (in attuazione del quale sono state emanate la Direttiva n. 3 del 2017 e la 

Circolare n. 1 del 2020). 

Il CCNL Funzioni Locali 2019-2021 siglato il 16.11.2022 ha disciplinato lo smart working. 

 

Art. 1 Oggetto e finalità   

1. Il presente piano disciplina l’applicazione del lavoro agile all’interno del Comune di Laurito, 

come disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81, quale forma di organizzazione della 

prestazione lavorativa del personale dipendente del Comune, ed è emanato in attuazione delle 

disposizioni normative e contrattuali vigenti in materia. 

2. Con il presente piano si intende disciplinare il lavoro agile o smart working al fine di:  

a) promuovere un’organizzazione del lavoro ispirata ai principi della flessibilità, 

dell’autonomia e della responsabilità;  

b) favorire, attraverso lo sviluppo di una cultura gestionale orientata al risultato, un 

incremento di efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa;  

c) promuovere la diffusione di tecnologie e competenze digitali;  

d) rafforzare le misure di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare dei dipendenti;  

e) promuovere la mobilità sostenibile tramite la riduzione degli spostamenti casa-lavoro, 

nell’ottica di una politica ambientale sensibile alla diminuzione del traffico urbano in 

termini di volumi e di percorrenze;  

f) riprogettare gli spazi di lavoro in relazione alle specifiche attività oggetto del lavoro agile.  

 

Art. 2 Definizioni  

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

- “Lavoro agile”: una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, stabilita mediante 

accordo tra le parti, fondata su un’organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di 

orario o di luogo di lavoro, con il prevalente supporto di tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione che consentano il collegamento con l’Amministrazione comunale nel rispetto delle 

norme in materia di sicurezza e trattamento dei dati personali.  

La prestazione lavorativa è eseguita in parte presso un luogo collocato al di fuori delle sedi 



dell’Ente, entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti 

dalla legge e dalla contrattazione collettiva (art. 18, comma 1, Legge n. 81/2017);  

- “Accordo individuale”: l’accordo concluso tra il dipendente ed il Responsabile di Area a cui è 

assegnato il lavoratore per lo svolgimento del lavoro agile.  

L’accordo è stipulato per iscritto, anche in forma digitale, e disciplina l’esecuzione della prestazione 

lavorativa svolta all’esterno dei locali dell’Ente. L’accordo individua, oltre che le misure tecniche e 

organizzative, la durata, le modalità di recesso, le ipotesi di giustificato motivo di recesso, 

l’indicazione delle fasce di contattabilità, la modalità di svolgimento della prestazione lavorativa in 

lavoro agile e le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro (art. 65 

del C.C.N.L. funzioni locali 2019-2021);  

- “Sede di lavoro”: la sede dell’ufficio presso i locali dell’Amministrazione a cui il dipendente è 

assegnato;  

- “Amministrazione” o “Ente”: il Comune di Laurito; 

- “Lavoratore/lavoratrice agile”: il dipendente in servizio presso l’Amministrazione che espleta 

parte della propria attività lavorativa in modalità “agile” secondo i termini stabiliti nell’accordo 

individuale;  

- “Postazione di lavoro agile”, il sistema tecnologico costituito da un insieme di hardware e di 

software, che consenta lo svolgimento di attività di lavoro in modalità “agile” presso il domicilio 

prescelto; 

- “Dotazione informatica”: la strumentazione costituita da personal computer, tablet, smartphone, 

applicativi software, forniti dall’amministrazione al dipendente e/o di proprietà di quest’ultimo, 

utilizzati per l’espletamento dell’attività lavorativa.  

2. L’istituto del lavoro agile differisce dalla diversa figura del telelavoro, rispetto alla quale è 

incompatibile. 

  

Art. 3 Destinatari  

1. Il presente piano è rivolto a tutto il personale dipendente in servizio presso il Comune di Laurito, 

a tempo pieno o parziale. Sono ricompresi nell’ambito di applicazione del regolamento anche gli 

addetti impiegati con forme di lavoro flessibile nei casi in cui l’attività lavorativa espletata sia 

valutata come “remotizzabile” dal relativo Responsabile. 

2. Ogni Responsabile stabilisce quali lavori devono essere svolti necessariamente in presenza e 

quali possono essere svolti in maniera agile, specificando il contingente di dipendenti per ogni 

ufficio. Di norma il lavoro agile non è applicabile alle attività indifferibili da rendere in presenza 

quali le attività di sportello e di ricevimento utenti, le attività di protocollo, le attività di Polizia 

locale, le attività dei servizi manutentivi (operai). 

3. La ricognizione è funzionale a rilevare l’esistenza non solo di strumenti, ma anche di capacità 

effettive di lavorare in modalità agile, garantendo risultati misurabili. Le attività da svolgere in 

modalità agile potranno essere individuate in ragione del tipo di prestazione e di interazione 

richieste nonché in ragione dello spazio fisico più idoneo a svolgerle, con conseguente 

ponderazione del grado di mobilità dei dipendenti ai fini di un corretto svolgimento dell’attività. 

4. I Responsabili accertano che lo svolgimento dell’attività in maniera agile non comporti 

pregiudizio o non riduca in alcun modo la fruizione e la qualità dei servizi nei confronti degli utenti. 

 

Art. 4 Requisiti dell’attività lavorativa   

1. La prestazione di lavoro può essere svolta in modalità agile in presenza dei seguenti requisiti:  

− possibilità svolgere da remoto almeno parte dell’attività a cui è assegnato il dipendente, senza 

la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro;  

− possibilità di utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro;  



− lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile risulta coerente con le esigenze 

organizzative e funzionali dell’Ufficio al quale il dipendente è assegnato;  

− il dipendente gode di autonomia operativa e ha la possibilità di organizzare l’esecuzione della 

prestazione lavorativa;   

− possibilità di monitorare e verificare i risultati delle attività assegnate; 

− accertamento che negli uffici ove viene attivato il lavoro agile non sia stato accumulato del lavoro 

arretrato; nell’eventualità in cui, invece, sia presente un arretrato, predisposizione a cura del 

dirigente responsabile di un piano di smaltimento del medesimo; 

− disponibilità della strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria 

all’espletamento della prestazione in modalità agile, in possesso del dipendente ovvero fornita 

dall’Amministrazione; 

− garanzia della sicurezza delle comunicazioni, realizzata attraverso l’utilizzazione della seguente 

modalità: connessione VPN al proprio pc d’ufficio. La connessione VPN utilizza un canale di 

comunicazione intrinsecamente sicuro, per cui la gestione delle informazioni è analoga all’agire dal 

proprio ufficio. 

2. L’accesso al lavoro agile è organizzato, ove possibile, anche attraverso meccanismi di rotazione 

dei dipendenti nell’arco temporale settimanale o plurisettimanale, garantendo un’alternanza nello 

svolgimento dell’attività in modalità agile e in presenza, tali da consentire un più ampio 

coinvolgimento del personale. 

3. Costituisce ulteriore condizione necessaria per l’attivazione del lavoro agile la volontà del 

dipendente di accedervi. 

 

Art. 5 Accesso al lavoro agile  

1. L’attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria presentando apposita 

istanza al proprio Responsabile di Area, il quale sarà chiamato a valutarne la richiesta.  Per i 

Responsabili di Area il referente è il Segretario dell’Ente. 

2. L'istanza, redatta sulla base del modulo predisposto dall’Amministrazione ed allegato al presente 

piano (Allegato A), è trasmessa dal dipendente al proprio Responsabile di riferimento ed in copia al 

Servizio personale. 

3. La compatibilità dell’accesso al lavoro agile dovrà essere valutata rispetto ai seguenti elementi:  

a. attività svolta dal dipendente;  

b. requisiti previsti dal presente piano;  

c. regolarità, continuità ed efficienza dell’erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, 

nonché rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente;  

d. numero di richieste in rapporto alla qualità e quantità dei procedimenti.  

  

Art. 6 Priorità  

1. Qualora il numero delle istanze di lavoro agile in una singola unità organizzativa sia valutato dal 

Responsabile di riferimento superiore alla sostenibilità nel garantire le esigenze produttive e 

funzionali dell’Amministrazione, viene data priorità alle seguenti categorie:  

a) Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi 

medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da 

esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i 

lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi 

dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;   

b) Dipendenti con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 

5 febbraio 1992, n. 104, documentate attraverso la produzione di certificazione proveniente 

da medici di una struttura pubblica (da allegare in copia alla richiesta);  

c) Lavoratrici in stato di gravidanza;   



d) Lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità 

previsto dall’articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 

sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 

151;  

e) Lavoratori padri e lavoratrici madri con figli minorenni conviventi di età non superiore ai 12 

anni;  

f) Dipendenti con familiari (coniuge, partner di un’unione civile, convivente more uxorio, 

genitori anche se non conviventi, figli anche se non conviventi e anche maggiori di età, per i 

quali il dipendente usufruisca dei permessi di cui all’art. 3, comma 3, legge 104/92) affetti 

da patologie che ne compromettono l’autonomia, documentate attraverso la produzione di 

certificazione proveniente da medici di una struttura pubblica (da allegare in copia alla 

richiesta);  

g) Dipendenti con maggiore tempo di percorrenza per raggiungere la sede di lavoro.  

2. Tali condizioni dovranno essere, ove richiesto, debitamente certificate o documentate.  

  

Art. 7 Accordo individuale   

1. Prima dell’attivazione del lavoro agile si procede alla sottoscrizione dell’accordo individuale tra 

il dipendente e il Responsabile di Area cui quest’ultimo è assegnato. 

2. L’accordo è stipulato per un periodo massimo di 12 mesi. La scadenza dell’accordo può essere 

prorogata previa richiesta scritta del dipendente al proprio Responsabile di riferimento da 

presentarsi almeno una settimana prima della scadenza dell’accordo individuale; il Responsabile di 

riferimento comunicherà al Servizio personale l’avvenuta proroga.  

3. L’accordo individuale, sottoscritto tra il dipendente ed il Responsabile del Settore di riferimento, 

deve redigersi sulla base del modello predisposto dall’Amministrazione e allegato al presente piano 

(Allegato B).    

4. L’accordo individuale dovrà necessariamente prevedere la definizione dei seguenti elementi:   

 a) modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, con 

specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere a 

distanza;  

b) modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo da parte del dirigente o del 

responsabile dell’ufficio di assegnazione;  

c) durata del progetto;  

d) individuazione degli strumenti di lavoro di proprietà dell’Ente, con il supporto del Settore 

Informatico, utilizzati dal lavoratore per la prestazione in modalità agile;  

e) indicazione dei luoghi in cui il lavoratore agile svolgerà la prestazione a distanza;  

f) termine di preavviso in caso di recesso anticipato rispetto alla scadenza del Progetto e le 

ipotesi di giustificato motivo di recesso;  

g) indicazione delle fasce orarie di contattabilità, che devono in ogni caso essere pari all’orario 

giornaliero di lavoro, durante le quali il dipendente deve essere contattabile dal dirigente, dai 

colleghi o dall’utenza e l’eventuale indicazione delle fasce orarie in cui l’attività lavorativa deve 

essere svolta in funzione di particolari esigenze organizzative o in ragione delle mansioni del 

lavoratore interessato;  

h) tempi di riposo del lavoratore e le misure tecniche ed organizzative volte ad assicurare il 

diritto alla disconnessione del lavoratore;  

i) l’impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e 

sicurezza nel lavoro agile ricevuta dall’Amministrazione e riportante l’illustrazione dei rischi 

generali e specifici connessi alla modalità di svolgimento della prestazione lavorativa a distanza 

(Allegato C). 

5. Durante lo svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le parti, 



modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal 

lavoratore, sia per necessità organizzative dell’Amministrazione.  

  

Art. 8 Luogo di svolgimento  

1. Il luogo in cui espletare il lavoro agile è individuato dal singolo dipendente, di concerto con 

l’Amministrazione, nel rispetto di quanto indicato nelle informative sulla tutela della salute e 

sicurezza dei luoghi di lavoro e sulla riservatezza e sicurezza dei dati di cui si dispone per ragioni di 

ufficio. 

2. Nelle giornate di lavoro agile i dipendenti utilizzeranno prioritariamente spazi chiusi privati (in 

primo luogo il proprio domicilio abituale, ma non esclusivamente) e spazi in altre Amministrazioni 

con le quali siano previste attività di collaborazione già strutturate. È necessario comunque fornire 

un’indicazione del luogo prevalente (o dei luoghi) al fine della corretta copertura INAIL in caso di 

infortuni sul lavoro.  

3. Eventuali infortuni sul lavoro devono essere immediatamente comunicati alle strutture di 

appartenenza per le necessarie denunce.  

4. Il lavoratore è tenuto a verificare e a mantenere nel tempo la sussistenza delle condizioni che 

garantiscano la piena operatività, funzionale e strumentale, richiesta per il lavoro agile. In 

particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria riservatezza delle attività, 

evitando che estranei possano venire a conoscenza di notizie riservate. È inoltre necessario che il 

luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio la strumentazione dell’Amministrazione.  

  

Art. 9 Prestazione lavorativa  

1. La prestazione lavorativa agile deve essere espletata nella fascia giornaliera dalle ore 7.30 e non 

oltre le ore 19,00 e non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o festive 

infrasettimanali. Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore, il lavoratore ha 

diritto a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti. 

2. Al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni 

di contatto e coordinamento con i colleghi, il dipendente, nell’arco della giornata di lavoro agile, 

deve garantire la sua reperibilità da parte dell’Ufficio (a mezzo e-mail, telefono, messaggi, ecc.) in 

una fascia di oraria che non può essere superiore all’orario medio giornaliero di lavoro. La fascia di 

contattabilità deve essere specificata nell’accordo individuale.  

3. Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi sia per 

quelli economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva ivi 

comprese le disposizioni in tema di malattia e ferie. Nelle giornate in cui l’attività lavorativa è 

prestata in modalità agile non è configurabile il lavoro straordinario.   

4. Nelle fasce di contattabilità il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la 

fruizione di permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge, quali, a titolo 

esemplificativo, i permessi per particolari motivi personali o familiari, i permessi sindacali, i 

permessi di cui all’art. 33 della legge 104/1992. Non è applicabile l’istituto della turnazione e 

l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, se previste, legate alle condizioni di 

lavoro.  

5. L’eventuale malfunzionamento delle dotazioni tecnologiche che renda impossibile la prestazione 

lavorativa in modalità agile dovrà essere tempestivamente segnalato dal dipendente sia al fine di 

dare soluzione al problema che di concordare con il proprio Responsabile le modalità di 

completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro nella sede di lavoro.  

6. Per sopravvenute e documentate esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile potrà essere 

richiamato in sede, con comunicazione che deve avvenire almeno il giorno prima. In tal caso il 

mancato svolgimento del lavoro a distanza nelle giornate della settimana in cui esso risulta 

programmato in base al piano individuale di lavoro non comporta il diritto al recupero delle 

giornate di lavoro agile non fruite. Il dipendente che nelle giornate di lavoro a distanza, per 

sopraggiunti motivi personali si trovi impossibilitato a rendere la prestazione di lavoro, deve darne 



tempestiva comunicazione al responsabile dell’ufficio di assegnazione. 

7. Le regole di rendicontazione, “accountability”, e di equità hanno rilevato criticità quando il 

lavoro non sia verificabile dai rispettivi responsabili o apicali; pertanto, è necessario che il 

dipendente predisponga una rendicontazione settimanale con una breve relazione sulle attività 

svolte.  

 

Art. 10 Trattamento giuridico ed economico   

1. Il dipendente che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento 

economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei 

lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’Amministrazione.   

È garantita parità di trattamento normativo e giuridico dei lavoratori che aderiscono al lavoro agile, 

rispetto ai lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno della sede 

dell’Amministrazione.  

2. Il lavoro agile non pregiudica in alcun modo le prospettive di sviluppo professionale e formativo 

previste dalla legge e dalla contrattazione collettiva.  

3. Per i giorni in cui la prestazione lavorativa è svolta in lavoro agile non è prevista l’erogazione del 

buono pasto.  

 

 

Art. 11 Dotazione tecnologica   

1. Il dipendente svolge l’attività lavorativa in modalità agile avvalendosi degli strumenti di 

dotazione informatica già in suo possesso o forniti dall’Amministrazione, quali: pc portatili, tablet, 

smartphone o quant’altro ritenuto opportuno e congruo dall’Amministrazione per l’esercizio 

dell’attività lavorativa.  

2. Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei propri, 

l’Amministrazione, nei limiti delle disponibilità, potrà fornire al lavoratore la dotazione necessaria 

per l’espletamento dell’attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro.   

3. Il dipendente si impegna a custodire con la massima cura e a mantenere integra la strumentazione 

che sarà fornita, in modo tale da evitarne il danneggiamento, lo smarrimento e a utilizzarla in 

conformità con le istruzioni ricevute. Gli strumenti di lavoro affidati al personale devono essere 

utilizzati esclusivamente per lo svolgimento dell’attività lavorativa, nel rispetto della disciplina 

legale e contrattuale applicabile e dovranno essere tempestivamente restituiti al termine del 

progetto.  

 

4. L’Amministrazione garantisce la conformità alle disposizioni vigenti in materia di salute e 

sicurezza. La manutenzione della strumentazione e dei relativi software è a carico 

dell’Amministrazione.  

5. Ulteriori costi sostenuti dal dipendente direttamente e/o indirettamente collegati allo svolgimento 

della prestazione lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti) o le eventuali spese per il 

mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile non sono a carico dell’Amministrazione.  

 

Art. 12 Diritto alla disconnessione   

1. In attuazione di quanto disposto all’art. 19 comma 1 della Legge del 22 maggio 2017 n. 81, 

l’Amministrazione riconosce il diritto alla disconnessione: il lavoratore agile ha diritto a non 

leggere e a non rispondere a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, di non 

inviare e-mail e messaggi di qualsiasi tipo inerenti all’attività lavorativa nel periodo di 

disconnessione.  

2. Per la relativa attuazione vengono adottate le seguenti prescrizioni:  

a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri 

responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi;  



b) il diritto alla disconnessione si applica dalle ore 19.00 alle 7.30 del mattino seguente, dal 

lunedì al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché nell’intera giornata di sabato, di 

domenica e di altri giorni festivi (tranne per i casi di attività istituzionale).  

 

 

Art. 13 Obblighi delle parti   

1. Per ciascun lavoratore in smart working, in fase di autorizzazione delle giornate in lavoro da 

remoto, saranno definiti, in accordo tra lavoratore/lavoratrice e Responsabile, obiettivi puntuali e 

misurabili che possano consentire di monitorare i risultati della prestazione lavorativa.  

2. Il Responsabile di Servizio esercita il potere di controllo sulla prestazione concordata con il 

dipendente in smart working, attraverso la previsione di fasce di contattabilità articolate in relazione 

all’orario di servizio e con riguardo al risultato della prestazione in termini sia qualitativi che 

quantitativi. Eventuali controlli per verificare le modalità di applicazione dello smart working 

potranno essere effettuati a campione dall’Amministrazione sui risultati conseguiti e sul rispetto dei 

luoghi di lavoro concordati per lo smart working, in osservanza delle norme di legge e contrattuali.  

  

Art. 14 Recesso dall’accordo   

1. Ai sensi dell'art. 19 della Legge n. 81/2017 il/la lavoratore/lavoratrice agile e l'Amministrazione 

possono recedere, per giustificato motivo, dall'accordo di lavoro agile, con un preavviso di almeno 

30 giorni.  

2. Nel caso di lavoratore/lavoratrice agile disabile ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, 

n. 68, il termine del preavviso del recesso da parte dell'Amministrazione non può essere inferiore a 

90 giorni, al fine di consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle 

esigenze di vita e di cura del/della lavoratore/lavoratrice.  

3. L'accordo individuale di lavoro agile può in ogni caso essere revocato dal Dirigente/Responsabile 

dell'Area di appartenenza:  

a) nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della prestazione 

lavorativa, o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di contattabilità;  

b) per il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati e definiti nell'accordo individuale; 

4. In caso di revoca il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa secondo 

l'orario ordinario presso la sede di lavoro dal giorno successivo alla comunicazione della revoca.  

5. In caso di trasferimento del dipendente ad altro settore/servizio, l'accordo individuale cessa di 

avere efficacia dalla data di effettivo trasferimento del/della lavoratore/lavoratrice.  

 

Art. 15 Privacy  

1. Durante le operazioni di trattamento dei dati ai quali il dipendente abbia accesso in esecuzione 

delle prestazioni lavorative, in considerazione delle mansioni ricoperte ed in relazione alle finalità 

legate all’espletamento delle suddette prestazioni lavorative, gli stessi devono essere trattati nel 

rispetto della riservatezza e degli altri diritti fondamentali riconosciuti all’interessato dal 

Regolamento UE 679/2016 – GDPR, dal D.lgs. n. 101 del 2018, ed in ottemperanza alle eventuali 

apposite prescrizioni impartite dall’Amministrazione in qualità di Titolare del Trattamento.  

 

Art. 16 Sicurezza   

1. Al lavoro agile si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza dei 

lavoratori, in particolare quelle di cui al D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e della legge 22 maggio 2017, n. 

81. 

2. Relativamente alla sicurezza sul lavoro l’Amministrazione garantisce il buon funzionamento 

degli strumenti tecnologici assegnati. Il dipendente è, a sua volta, tenuto a cooperare all’attuazione 

delle misure di prevenzione predisposte dall’Amministrazione per fronteggiare i rischi.  



3. Ai sensi dell’art. 23 della L. n. 81/2017 il lavoratore è tutelato contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all’esterno dei 

locali aziendali. Il lavoratore è altresì tutelato contro gli infortuni sul lavoro occorsi durante il 

normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione e a quello prescelto per lo svolgimento 

della prestazione lavorativa  – in modalità lavoro agile – nei limiti e alle condizioni di cui al terzo 

comma dell’articolo 2 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 

giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni.  

4. In caso di infortunio durante la prestazione lavorativa, il dipendente deve darne tempestiva 

comunicazione al proprio Responsabile di riferimento per i conseguenti adempimenti di legge, 

secondo le disposizioni vigenti in materia.  

  

Art. 17 Formazione   

1. L’Amministrazione sostiene l’introduzione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di 

prestazione lavorativa che ha pari dignità delle altre forme lavorative, con specifici percorsi di 

formazione rivolti al personale che accede al lavoro agile in base ai ruoli ricoperti, sia per il tramite 

di piattaforme di e-learning, sia con sistemi telematici, in modo da non svantaggiare la formazione 

di chi non lavora in presenza.  

 

Art. 18 Prescrizioni disciplinari 

1. Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il/la lavoratore/lavoratrice 

deve tenere un comportamento improntato a principi di correttezza e buona fede ed è tenuto al 

rispetto delle disposizioni dei CCNL vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento del 

Comune di Laurito, e nella vigente normativa in materia disciplinare.  

2. In particolare, la ripetuta mancata osservanza delle fasce di contattabilità potrà costituire una 

violazione degli obblighi in capo al/alla lavoratore/lavoratrice ai sensi del citato Codice.  

 

Art. 19 Valutazione performance e monitoraggio 

1. Il controllo sulle attività e gli obiettivi definiti nell'accordo individuale, ed il numero minimo e 

massimo di giorni che possono essere effettuati in lavoro agile senza creare disfunzioni per 

l’efficienza dell’ufficio e nel rispetto delle disposizioni normative in materia viene definito dal 

Dirigente/Responsabile. 

2. Il monitoraggio e verifica del raggiungimento degli obiettivi stabiliti è attuato in primo luogo 

direttamente dai Dirigenti/Responsabili e calibrato a seconda che si tratti di attività a cadenza 

quotidiana o di più lungo termine. Il monitoraggio può essere fatto sia a carattere sistematico che a 

campione, anche avvalendosi di tecnologie informatiche, previa informazione e conoscenza al 

dipendente dei criteri generali per l'attuazione del medesimo. Eventuali segnalazioni di disservizi 

verranno valutati con attenzione, per apporre eventuali correttivi.  

 

Art. 20 Norme finali   

1. Per quanto non definito nel presente Regolamento, si fa riferimento, per quanto applicabili, alle 

disposizioni di legge e regolamentari e alle norme del contratto collettivo nazionale di lavoro e alla 

contrattazione di secondo livello del personale dipendente.   

 

Allegati: 

Allegato A “Istanza per lo svolgimento del lavoro agile” 

Allegato B “Accordo per lo svolgimento del lavoro agile” 

Allegato C “Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile ai sensi dell’art. 22, comma 1, l. 

81/2017” 



SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 

 

3.3 Piano Triennale del fabbisogno di personale 

 

3.3.1 Premessa 

In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 

descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 

L’art. 4 lettera c) dedicato al Piano triennale del fabbisogno del personale indica la consistenza di 

personale al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per 

inquadramento professionale e deve evidenziare: 

1) La capacità assunzionale dell’amministrazione, calcolata sulla base dei vigenti vincoli di 

spesa; (non applicabile agli enti con meno di 50 dipendenti); 

2) La programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina 

vigente, e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in 

materia di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle 

esternalizzazioni o internalizzazioni o dimissioni di servizi, attività o funzioni (applicabile 

agli enti con meno di 50 dipendenti); 

 

 

 

 

 

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2022: 

 

 
Cat. 

Posti coperti 

a tempo indeterminato 

 

Posti coperti mediante tipologie diverse 

dal contratto a tempo indeterminato 

 

FT PT FT PT 

D funzionario ad 

elevata 

qualificazione 

0 
2 

0 
1 

C Istruttori 0 
0 

0 
1 

 

B Operatori Esperti 1 
0 

0 
0 

 

TOTALE 1 
2 

0 
2 

 

 

 

 
 

 

Cat. 

 

Analisi dei profili professionali in servizio 



D funzionario 

ad elevata 

qualificazione 

Responsabile Area Amministrativa 

D funzionario 

ad elevata 

qualificazione 

Responsabile Area Finanziaria 

D funzionario 

ad elevata 

qualificazione 

Responsabile Area Tecnica (art. 110, comma 1, D.Lgs. n. 267/2000) 

C Istruttori Istruttore di Vigilanza (dipendente di altro Comune in convenzione ex art. 23 CCNL 16/11/2022) 

B Operatori 

Esperti 

Esecutore 

 
 

            3.3.2 Cessazioni dal servizio–2023-2024: 

Per l’anno 2023 è prevista la cessazione di n. 1 Funzionario - Elevata qualificazione a tempo 

parziale assunto ai sensi dell’art. 110, comma 1, D.Lgs. n. 267/2000. 

Per l’anno 2024 è prevista la cessazione per pensionamento di n. 1 Operatore esperto a tempo 

pieno e indeterminato. 

Per il dettaglio rispetto alla normativa in materia di dotazione organica, spesa di personale e piano 

dei fabbisogni, si rimanda al Piano Triennale del Fabbisogno di Personale 2023-2025 adottato con 

delibera di Giunta Comunale n. 18 del 28/04/2023, allegato al DUP 2023-2025. 

In data 17/04/2023 giusto verbale n. 4 la pianificazione del fabbisogno di personale ha ottenuto il 

parere dal Collegio dei Revisori dei conti ai sensi dell'art. 19, comma 8 della L. n. 448/2001, in 

ordine al rispetto della normativa in materia di dotazione organica, spesa del personale e piano dei 

fabbisogni. 

            3.3.3 Stima dell’evoluzione dei bisogni – 2023: 

Nel piano triennale dei fabbisogni adottato con delibera di Giunta Comunale n. 18 del 28/04/2023 

sono contenute le seguenti previsioni: 

- assunzione di n. 1 Istruttore a tempo parziale e indeterminato per il Settore tecnico Lavori 

pubblici; 

- incremento della prestazione lavorativa a tempo indeterminato e part time da 18 a 30 ore di n. 1 

Funzionario ed Elevata qualificazione nel Settore Amministrativo; 

- incremento della prestazione lavorativa a tempo indeterminato e part time da 18 a 30 ore di 

n. 1 Funzionario ed Elevata qualificazione nel Settore Finanziario/Demografico; 

- n. 3 Istruttori a tempo parziale e determinato per il Settore Polizia Municipale – Vigilanza; 

 

3.3.4 Stima dell’evoluzione dei bisogni – 2024: 

Nel piano triennale dei fabbisogni adottato con delibera di Giunta Comunale n. 18 del 28/04/2023 

sono contenute le seguenti previsioni: 
- assunzione di n. 1 Istruttore a tempo pieno e indeterminato per il Settore Finanziario/Demografico; 

- assunzione di n. 1 Istruttore a tempo parziale e indeterminato per il Settore Polizia Municipale  - Vigilanza. 

 

3.3.5 Stima dell’evoluzione dei bisogni – 2025: 



In sede di aggiornamento del Piano sarà valutato questo bisogno. 

 

Per quanto riguarda il Piano triennale del fabbisogno di personale verrà posto in essere dal 

Segretario comunale, in collaborazione con il Responsabile del Servizio Economico Finanziario, un 

continuo monitoraggio avente ad oggetto la verifica dell’avanzamento della programmazione 

assunzionale nel rispetto della normativa vigente.  

 

3.4 Formazione del Personale 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 

capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo uno strumento per garantire 

l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento 

strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni indispensabile per assicurare il buon 

andamento, l'efficienza ed efficacia dell'attività amministrativa.  

La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e 

funzioni di: 

 Valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione; 

 Miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’Ente. 

Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare 

annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale 

e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei 

servizi. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza 

sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire 

gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione. 

Le scelte del Comune di Laurito in materia di formazione del personale vengono programmate da 

ciascun TPO Responsabile di Servizio sulla base delle esigenze rilevate e soddisfatte nei limiti delle 

risorse disponibili, dando priorità: 

 Alla formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza; 

 Alla formazione obbligatoria (generale e specifica) in materia di salute e sicurezza dei 

dipendenti sul luogo di lavoro (D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.); 

A tali attività di base e generali per tutto il personale, si accostano attività formative specifiche a 

seconda dei settori di competenza, indirizzate all'aggiornamento professionale per assicurare la 

continuità e lo sviluppo delle prestazioni rispetto a specifiche esigenze di servizio, di volta in volta 

attivate in relazione alle necessità rilevate e alle novità normative introdotte. 

Nel corso del triennio di riferimento il Comune intende promuovere l’iscrizione/partecipazione ai 

programmi formativi gratuiti (webinar) realizzati da soggetti esterni qualificati, quali ANCI, IFEL, 

CompaFVG, Syllabus per la formazione digitale. 

Il Comune aderisce all’ASMEL - Associazione per la Sussidiarietà e la Modernizzazione degli Enti 

Locali al fine di consentire al personale dipendente (e agli amministratori) la fruizione di 

programmi formativi gratuiti, realizzati dall’ASMEL in collaborazione con la rete di esperti, 

Università e Organismi di Certificazione/Accredia. I programmi formativi sono accessibili a tutti i 

dipendenti (e agli amministratori), senza vincoli di spazio e di tempo, consentendo in tal modo al 

personale dipendente (e agli amministratori) di ottimizzare la programmazione e la fruizione delle 

attività formative.  

Le attività formative che l’Ente andrà ad effettuare nel triennio di riferimento 2023/2025 potranno 



riguardare le seguenti aree tematiche (a titolo indicativo e non esaustivo):  

 

AREA TEMATICA PARTECIPANTI 

Etica, integrità, legalità e prevenzione della 

corruzione 
Tutti i dipendenti 

Trasparenza e privacy Tutti i dipendenti 

Sicurezza informatica nella PA Tutti i dipendenti 

ANPR, CIE, Censimento Area Finanziaria 

Appalti di lavori, servizi e forniture (procedure 

per acquisti di beni e servizi, nuovo codice dei 

contratti pubblici) 

Titolari di PO, dipendenti cat. D e C 

Formazione contabile/finanziaria Dipendenti cat. D area Economico Finanziaria 

PNRR (progettualità, gestione e 

rendicontazione) 
Titolari di PO 

Sito Internet Tutti i dipendenti 

Nuovo protocollo informatico Tutti i dipendenti 

Sicurezza ex D.Lgs. 81/2008 per dipendenti 

amministrativi e non amministrativi, nonché per 

altre categorie specifiche di dipendenti 

Tutti i dipendenti 

 

 

 

SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 

 

 

4.1 Premesse 

Il Comune di Laurito è un Ente con meno di 50 dipendenti e pertanto non è tenuto alla compilazione 

di questa sezione. Dato atto che, trattandosi di Comune con meno di 50 dipendenti, il monitoraggio 

rientra tra quegli elementi di natura meramente eventuale, si ritiene ad ogni modo di darne una 

minima applicazione per come sotto riportato. 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell'art. 6, comma 

3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 

113, nonché delle disposizioni di cui all'art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) sarà effettuato:  

− secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni "Valore pubblico" e "Performance";  

− secondo le modalità definite dall'ANAC, relativamente alla sottosezione "Rischi corruttivi e 

trasparenza";  

− su base triennale dall'Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 

all'articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, relativamente alla Sezione 



"Organizzazione e capitale umano", con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di 

performance  

4.2 Monitoraggio della Performance  

Il monitoraggio avverrà, con periodicità annuale, secondo le modalità stabilite dal Capo V della LR 

18/2016 e, quindi, si concluderà con la prevista Relazione annuale sulla Performance approvata 

dalla Giunta Comunale e validata dal OIV.  

Con riferimento alla presente sotto sezione del PIAO 2023-2025, la prima relazione sulla 

Performance annuale riguarderà la programmazione della performance dell’anno 2023 e dovrà 

essere approvata dalla Giunta Comunale nel 2024 dando evidenza, a consuntivo, con riferimento 

all’anno 2023, i risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi 

programmati con la presente sotto sezione.  

4.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Il Comune si riserva la possibilità di confermare la programmazione della presente sotto sezione 

dell’anno 2023, dopo la prima adozione del PIAO 2023-2025, per le successive due annualità, con 

apposita deliberazione della Giunta Comunale che attesti che, nell’anno precedente (2023), non si 

siano verificate le evenienze di seguito elencate che richiedono una revisione:  

a) siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

b) siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti;  

c) siano stati modificati gli obiettivi strategici;  

d) siano state modificate le altre sezioni del presente PIAO in modo significativo tale da 

incidere sui contenuti della presente sotto sezione.  

Nella delibera di Giunta Comunale di conferma della programmazione dell’anno 2023 di cui alla 

presente sotto sezione, per le successive due annualità, si deve dare atto che non siano intervenuti, 

nell’anno 2023, i fattori sopra elencati.  

Nell’ipotesi, invece, che siano intervenuti, nell’anno 2023, i fattori sopra indicati, la delibera di 

Giunta Comunale che approva la nuova programmazione della presente sotto sezione per il triennio 

2023-2025 deve dare atto dell’avvenuta verificazione di tali fattori di ciò con specifica 

evidenziazione di come abbiano inciso sulla programmazione delle altre sezioni del presente PIAO.  

Resta comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di programmazione, di cui alla 

presente sotto sezione, scaduto il triennio di validità 2023-2025 e per i trienni successi, tenuto conto 

delle risultanze dei monitoraggi effettuati.  

Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle misure, sia l’idoneità delle misure di 

trattamento del rischio adottate dal PTPCT, nonché l’attuazione delle misure di pubblicazione e 

trasparenza.  

Nella relazione annuale del RPCT, da pubblicare nel sito web dell’amministrazione e da trasmettere 

all’organo di indirizzo politico, dovrà essere dato atto dello stato di attuazione del sistema di 

monitoraggio.  

4.4 Piano triennale del Fabbisogno di Personale 

Per quanto riguarda il Piano triennale del fabbisogno di personale verrà posto in essere dal 

Segretario comunale, in collaborazione con il Responsabile del Servizio Economico Finanziario, un 

continuo monitoraggio avente ad oggetto la verifica dell’avanzamento della programmazione 

assunzionale nel rispetto della normativa vigente.  

4.5 Lavoro Agile 



Per quanto riguarda il monitoraggio relativo all’attuazione del Lavoro agile, se verrà attivato, 

l’eventuale accordo individuale sottoscritto dal dipendente e dal datore di lavoro/responsabile dovrà 

prevedere modalità e criteri per la misurazione degli obiettivi specifici previsti dall’accordo stesso: 

risultato atteso, in termini di output concreto, oggettivo, misurabile; tempi e modalità di 

monitoraggio da parte del responsabile; tempi e modalità di rendicontazione - qualitativa e 

quantitativa - da parte del dipendente. 

 


